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Andreotti avverte: su Moro 
dovete cucirvi ia bocca 

Lui c'era 
ma 
dormiva 

La segreteria della DC, 
la segreteria del FRI e la 
direzione del PCI • hanno 
« smentito » all'Ansa le nor 
stre affermazioni. 

Ma H Popolo, La Voce 
Repubblicana e l'Unità 
non hanno scritto una ri-
ga. Come dire che dopo 
avere telefonato all'Ansa 
si sono anche telefonati 
tra loro per decidere di 
mettere la cosa sotto si-
lenzio. Avete mai visto 
un organo di partito che 
non pubblica un comuni-
cato della segreteria di 
partito? Ieri è successo, 
con tutta la stampa « li-
bera e indipendente » che 
ha seguito le istruzioni. 

Black-out. 
Cioè non hanno smen-

tito un bel niente. «Pura 
fantasia » lo scambio « 1 
contro 1 »•? « Pura fanta-
sia» la grazia di Leone 
a Paola Besuschio? 

Fantastico anche il bloc-
co deUa grazia da parte 
^ DC e PCI? 

Interrogate Fanfani, Sa-
ngat e qualcuno che pos-
«a testimoniare delle mos-
se di Paolo VI. Loro fra 
gli altri (come sapete be-
mssimo) si erano adope-
rai perché quella possibi-
Ittà Venisse verificata pra-
ticamente. 

Leone era d'accordo. 
Sia la DC che il PCI 

erano stati informati, nei 
pnmissimi giorni di mag-
OK, che una decisione « u-
'''iaterale » di esiliare una 
ff^igatista avrebbe aperto 
^ porta alla decisione 
* blaterale » delle BR di 
liberare Moro. Due «uni-
oralità », se vi piace 
« forma. Senza nessuna 
* trattativa diretta ». 

^ giornali dei «partiti 
^lla fermezza» rìspcmda-
^ sulle loro pagine, spie-
ghino ai loro iscritti, ci in-
fettino pubblicamente se 
fendono farlo. 

Intfece che «smentire'» 
frasi fatte aU'ANSA e 

P®' tacere, dopo aver 

Nel riquadro a de-
stra riproduciamo in-
tegralmente i due di-
spacci ANSA con i 
quali le segreterie 
DC, PCI e PRI e il 
il ministro Bonifacio 
smentiscono — già 
nella serata di ve-
nerdì — le nostre af-
fermazioni suUa co-
noscenza da parte 
dei sunnominati del-
la possibilità di sal-
vare la vita a Moro 
attraverso uno scam-
bio «uno contro uno». 
Dopo aver pronta-
mente smentito han-
no altrettanto pron-
tamente chiesto ai 
giornali di mantene-
re U silenzio-stampa 
sulla faccenda. Per-
ché? 

Intanto il presi-
dente Andreotti ha 
fatto della sua inter-
vista al QdL uno 
strumento di ricatto 

H tutto per 
affossare la verità 
e per scoraggiare 
chi vuole riportarla 
alla luce (articoli in 
ultima pagina). 

conconkrto per telefono il 
sileni. 

Il ministro Bonifacio ha 
una concezione stravdlgen-
te dell'ic irreperibilità ». 

Noi abbiamo detto, e 
ribadiamo, che quando la 
famigUa Mero cercò di 
rintracciarlo perché con.-
trofirmasse (ccrnie d' 
obbligo) la concessione 
détta grazia a Paola Be-
suschio il ministro si re-
se irreperibile. Lui 
« smentisce » affermando 
— parola di Bonifacio — 
die... n non si è mai mos-
so da Rama nel periodo 
<MIa prigionia deU'onore-
vole Moro»! 

Che in ttna metropoli di 
tre Ttalioni di abitanti ci 
« possa agevolmente ren-
dere irreperiìMi uno che 
combatte le BR dovrebbe 
saperlo. 

zczc 
N. 447/1 - SEG. 446/1 
INPOL 
MORO (14): REPLICA A "LOTTA CONTINUA" 
(ANSA) - Roma, 22 set. - In merito alle affermazioni fatte da "Lotta Conti-
nua" (v. ANSA n. 417/1), negli ambienti della segreteria democristiana si 
ribadisce quanto scritto oggi dal settimanale "La discussione", e cioè che 
la proposta di ano scambio "uno contro nno" non fu mai avanzata da nes-
suno, e che pertanto le affermaziom del giornale appartengono al campo 
della "pura fantasia". 

Anche negli ambienti della segreteria repubblicana viene smentito che 
La Malfa fosse a conoscenza di una proposta concreta per uno scambio fra 
Fon. Moro e nn brigatista rosso, e dì conseguenza che trattative concrete 
fossero state avviate su questa base. Di conseguenza negli stessi ambienti 
vengono definite "illazioni assolutamente destituite di fondamento" le affer-
mazioni del giornale "Lotta Continua". 

Analoga "formale smentita' è venuta dagli ambienti della direzione del 
PCI. 

H 2036 FR/BRE 

ZCZC 
N. 465/1 - SEG. 462/1 
INPOL 
MORO (17): REPUCHE A 'LOTTA CONTINUA" (2) 
(ANSA) - Roma, 22 set. - In relazione a quanto domani sarà pubblicato da 
"Lotta Continua", è stato precisato negli ambienti del ministero di Grazia 
e Giustizia che il guardasigilli Bonifacio non si è mai mosso da Roma nel 
periodo della prigionia dell'on. Moro. 

Per quanto riguarda la posizione della brigatista rossa Paola Besuschio, 
rinchiusa nel carcere di Messina per scontare una condanna che si conclude-
rà nel 1990, si è appreso dagli organi competenti che erano pendenti contro 
di lei anche due mandati di cattura, uno emesso dalla magistratura di To-
rino ed uno emesso dalla magistratura di Milano. Pertanto un eventuale 
provvedimento dì grazia riguardante la condanna già inflittale non le avreb-
be restituito la libertà, a meno che i giudici di Milano e di Torino non aves-
sero contemporaneamente revocato i mandati di cattura, ciascuno nella pro-
pria autonoma sfera di competenze. 
H 2049 PL/BRE 

Martedì 
in piazza 
a Napoli 

A; Napoli i disoccupati 
continuano a manifestare 
sotto il Municipio. Rim-
pallo di responsabilità tra 
iRegione, Comune, ufficio 
di collocamento e l'ANCI-
FAP. I disoccupati di via 
dei Banchi Nuovi discuto-
no nel quartiere e prepa-
rano la manifestazione 
per martedì 26 (articolo 
a pagina 2). 

« DUE O TRE 
COSE... » 

Nell'interno due pagine 
di piccoli annunci (tutti 
« nuovi »). Per l'inserto di 
domenica prossima spedi-
teli a Lotta Continua -
Piccoli Annunci, via dei 
Magazzini Generali 32 o 
telefonateli al 06/571798 -
5740613 - 5740638. 

NICARAGUA 
« Provo vergogna e an-

goscia per quanto è a c c ^ 
duto ». Con queste parole 
il presidente venezuelano 
Perez accusa Carter di 
complicità con le stragi di 
Somoza. Eisteli, nonostan-
te il bombardamento re-
siste ancora. Sul giornale 
di martedì nostra intervi-
sta al prof. Tunnermann, 
ex rettore dell'università 
del Nicaragua e attual-
mente esponente del 
«gruppo dei dodici», gli 
intellettuali dell'opposizio-
ne che hanno assunto la 
rappresentanza politica 
del fronte sandinista. 

Bonifacio era a Roma, 
certo, ma ci risulta che 
ad una cerfora (molto 
presto, circa alle 20-21) 
se ne è andato a letto ed 
ha staccato il t^efono. 

Cioè il Ministro della 
Giustizia è U primo ad 
ammettere, coi suo ridi-
colo diniego, che ttiiUi la 
faccenda àfSla grazia è 
vera. 

Se è vera questa sono 
veri anche gli antefatti 
che ne hanno qitasi per-
messo la conclusone po-
sitiva e soprattutto è ve-
ro che il «partito della 
fermezza » era informato 
dell'* uno contro uno ». 

Tanto informato da 
bloccarlo usando U nobi-
lissimo mezzo di mandare 
a letto un mrmstro. 

Ma — aggiunge Bonifa-

cio — in ogni caso Pao-
la Besuschio non aixrebbe 
potuto essere liberata 
perché colpita da altri 2 
mandati di cattura emes-
si dai giudici di Mila-
no e <& Tarino. A loro 
non ad altri, toccava «re-
vocare i mandati nella 
propria caitonorma sfera di 
competenza 

Ci jAace questo etmesi-
•mo richiamo alle «auto-
nomie» dello Stato, que-
sto ennesimo appetto ai 
codici da contrapporre al-
la vita ài un uomo. 

E, per piacere, di qua-
le « autonomia » hanno 
goduto i giudici di Piazza 
Fontana, e quelli dei pro-
cessi aUa mafia de, o 
quelli dei processi a Ma-
rini, o quelli che giudica-
rono Or^ne Nero, o mil-
le altri ancora? 

Liberalizzare 
l'eroina? 

Radio Popolare di Milano lancia una pro-
posta di lotta per eliminare il mercato nero 
dell'eroina. I tossicomani non devono più 
dover dipendere dal ricatto degli spaccia-
tori. La « liberalizzazione » potrebbe essere 
un metodo per sbloccare la situazione crea-
tasi in tanti quartieri. Se sia il metodo giu-
sto, lo può stabilire solo una discussione col-
lettiva (articolo di Radio Popolare a pag. 2) 
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Napoli: disoccupati 

Molte divisioni, 
ma ancora non è finita 

NapoJi, 23 — Sotto il 
municipio dì palazzo San 
Giacomo a tutt'<^gi sta-
zionano, si ritrovano ? 
circolano disoccupati. Ve-
nerdì mattina c 'erano 
quelli del CUD, qualcu-
no di loro è entrato al 
Comune ne è riuscriO po-
co dopo e t ra iin breve 
parlottare di gruppo si 
sono sciolti; oggi è sta-
t a la lista dei «4 H i , 
erano in pochi, seduti per 
terra e sembravano mol-
to stanchi. Infine, disoc-
cupati in piccolissimi 
gruppi, non organizzati 
che parlando t ra loro de-
nunciano « quello lì che 
è salito di punteggio nel-
la graduatoria ECA per-
d i é ha dichiarato falsa-
mente di avere Tanemia 
e altre malattie invero-
simili... ». 

Qualcuno mi spiega chi 
sono gli « esclusi » com-
p i e n t i delle liste clien-
telari e della stessa sac-
ca ECA e che non han-
no più voglia di riorga-
nizzarsi per « tenere la 
piazza ». Intanto, sul pia-
no pratico si sano fat t i 
sempre più numerosi gli 
inceppi che ritardano i 
tempi della messa a pun-
to della « t r u f f a di San 
Gennaro » come la de-
finiscono i disoccupati 
che ne hanno fatto le 
spese. Le domande pre-
sentate fino ad c ^ i han-
no raggiunto la c i f ra di 
8.000 mentre il via vai 
nei centri istituiti dal Co-
mune è continuo. L'AN-
CIFAP (l'associazione de-

gli enti IRI che gestisce 
i corsi di formazione pro-
fessionale) r if iuta di svol-
gere la funzione di se-
lezione delle domande per 
le assunzioni, ed è un 
continuo palleggiamento 
di responsabilità: anche 
la Prefe t tura non ne vuol 
sapere e chiama in cau-
sa la Regione, mentre 
quest'ultima f a sapere 
che deve essere il Co-
mune ad at tuare al se-
lezione. E la giunta non 
accetta nemmeno per so-
gno di prendersi quest' 
altra pa ta ta bollente do-
IK) le tensioni che gli 
hanno procurato la « ba-
stetta » di mercoledì 20. 
Per quanto riguarda il 
rigonfiamento e il mer-
cato nero dei timbri fio-
rito intorno aUa sacca 
ECA tutti hanno paura 
di mettere le carte in 
tavola: prima dell'accor-
do le c i f re degli iscritti 
variavano a seconda di 
chi le tirava fuori ; og-
gi quasi tutti gli enti 
istituzionali parlano di 
2.300 ma il Banco di Na-
poli che sarebbe l'unica 
fonte attendibile su questo 
piano, perché ha pagato 
a suo tempo le 50.000 
lire del «premio di lotta 
di Natale '75 », dichia-
ra di aver smarrito i do-
cumenti che accertano le 
ricevute di riscossione. 
Per finire c 'è da porre 
in rilievo l'esclusione dei 
diplomati e dei laureati 
dal bando pubblico per 
le 1.700 assunzioni attra-

verso il collocamento!? 
si f a per dire. 

A Via dei Banchi Nuo-
vi ci sono centinaia di 
disoccupati, e l 'unica li-
sta che si è mantenuta 
compatta dopo l'accordo, 
aspettano di prendersi i 
volantini da distribuire 
nei quartieri e i mani-
festi da affiggere nella 
città. La maggioranza 
della lista è composta da 
giovani, ma vi sono an-
che le altre generazioni. 
Ci mettiamo a discute-
re con un g r i ^ o di lo-
ro, cinque persone. Uno 
inizia a parlare più di 
tutti: « Siamo stanchi e 
non si sa domani cosa 
potrà succedere; la truf-
fa l'hanno fa t ta in pri-
mo luogo ccmtro i Banchi 
Nuovi. Sono due anni 
che battiamo la piazza, 
ci hanno fat to consuma-
re scarpe e sudore, ab-
bimo comprato la radio 
e la TV e ci siamo tro-
vati con i preti dentro ». 
Qusmdo parla con noi, lo 
f a in un modo tale che 
sembra rivolgersi ad al-
tri, alla contrc^arte. Ri-
prende un altro per spie-
gare che hanno deciso di 
boicottare le dmnande di 
assunzione: «Andiamo 
davanti ai centri per la 
rilevazione dei moduli e 
facciamo propaganda per-
ché tutti si iscrivano per 
f a r revocare il bando 
pubblico ». 

Chiediamo cosa fanno 
quelli deUa sacca ECA. 
«Non ce l 'abbiamo CMI-

tro di loro — è la ri-
sposta — ma cantano vit-
toria con Jovine (demo-

. cristiano che li ha ap-
poggiati) e i disoccupati 
sono Jovine! Vogliono 
fa re una manifestazione 
per gridare che la sacca 
ECA è forte e ha vin-
to ». Ancora, qualcuno 
davanti al Comune, quan-
do . c 'erano i fotografi, 
ha mostrato in posa il 
documento del buono di 
Natale '75». Riprende un 
altro disoccupato: « Tut-
ta Napoli era convinta 
che andavamo a fatica-
re, ora nei bar in cui 
vado cercano di conso-
larmi e io storco il mu-
so e me ne esco ama-
reggiato... ». Tutti spie-
gano che ora hanno in-
tenzione di raccogliere 
tutti i dispersi delle va-
rie liste clientelari per 
costituire una nuova uni-
ca grande lista: «Con le 
liste e listareHe ci han-
no fregato, mentre se 
camminiamo tutti su uno 

stesso binario non cor-
reremo gii stessi perico-
li... ». A nessuno gli vie-
en in mente la possibi-
lità di essere assunto at-
traverso il collocamento 
del resto a Napoli negli 
ultimi mesi la maggio-
ranza delle nuove assun-
zioni li ha ottenuti fuori 
di esso. Domandiamo se 
non c'è il rischio che 
poi li fregano con il cri-
terio del bisogno, met-
tendo gli imi contro gli 
altri e sottoponendoli cd-
l'umiliazione di dimostra-
re che tal dei tali è più 
povero cristo di quell'al-
tro. La risposta si f a at-
tendere un po' ma è ne-
gativo: «No, che non ci 
f regano più ». C'è molto 
movimento a via dei Ban-
chi Nuovi, si prepara 1' 
appuntamento di martedì, 
una manifestazione a cui 
dovrebbero partecipare i 
disoccupati di altre liste, 
i paramedici e altre real-
tà di lotta. 

S. P . 

Martedì alle ore 17,30 con partenza da piaz-
za Mancini, manifestazione dei disoccupati or-
ganizzati e dei movimenti di lotta: 

— contro il ritorno alla mafia e al clienteli-
smo nell'avviamento al lavoro: 

— per estendere la lotta dei disoccupati e 
per f a re saltare l'accordo tra i partiti del 19 
^ t t embre . 

— per unificare le forze proletarie e opporsi 
in modo efficace alla repressione statale. 

Disoccapati organizzati Banchi Nuovi -
Secondigliano 

Eroina 

Eliminare il mercato nero 
La morte del giovane 

di Raggio (MI), l'undi-
cesimo della SCTie a Mi-
lano da Aprile ad oggi, 
ha suscitato forse meno 
•attenzione e meno emozio-
n e che nei casi preceden-
ti. C'è il r isdiio di abi-
tuarsi. Decine di nf i i^aia 
di tossicomani a Milano 
€ in tutta Italia, vivono 
naia condizione drammati-
ca , continuamente preca-
ria, pericolosa, sfruttat i 
da un'enorme catena òi 
•spaccio clemdestino. Ra-
schiano la vita e SOTO 
praticamente cor re t t i ^ 
rubare, quindi a isolarsi 
e a vivere come in guer-
r a ccmtro iJ resto della 
•società e persino t ra di 
loro. 

Né loro, né noi possia-
mo abituarci a questo. 
•La nuova legge suUa dro-
ga è entrata in vigore da 
t r e anni eppure in que-
sti tre anni ^ eroinoma-
ni si sono aodirittiffa mol-
tiplicati. La legge si basa 
•su diK principi: curare i 
tossicomani e reprimere 

spacciatori per elimi-
na re l'eroina. EW)esie: a 
t r e aimi di distanza l'as-
sisfenza sanitaria ai tos-
sicomani è affidata a qua-
si soianaentc alla buona 
volontà. La maggior par-
te degli ospedaK respin-
ge i tossicojnani o non 

è in grado di curarli. Non 
pai-liamo poi degli ambu-
latori o dei fantomatici 
«nuovi centri di quartie-
r e ». E' necessario che 
l'obiettivo di adeguare gli 
ospedali alle esigenze dei 
tossicomani diventi un im-
pegno per i medici, per 
i lavoratori ospedalieri, 
per i sindacati oltre per 
chi già aiuta ^ i eroino-
mani. 

E secondo principio su 
cui si basa la legge si 
è rivelato non solo faUi-
roentare, ma probabil-
mente anche illusorio e 
sbagliato. La repressione 
non riesce ad eliminare 
il mercato dell'eroina, ma 
solo a far lo funzionare co-
me mercato « nero ». Po-
lizia e carabinieri seque-
s t r a lo in un anno qual-
che chilo di eroina, ma in 
Italia ne arrivano a tcm-
nellate. I tossiccanani non 
d'enunciano gli spacciato-
ri, anzi si trasformano es-
si stessi in spacciatori. 
Il "mercato nero d ^ ' e r o i -
na non può essere scon-
fitto con la T^ìressione 
perché l'eroina è diven-
tata un bisogno primario 
di decine dì migliaia di 
giovani che non possono 
essere disintossicati a 
forza. L'eroina potrebbe 
sparire compietamente 
•sdtanto ó'opo un cambia-

mento radicale della so-
cietà, della condizione 
giovanile, delia vita di 
tutti. 

E intanto che cosa si 
può fa re? B i s o ^ a chia-
rire un equivoco. Non è 
d i per sé la sostanza e-
roina ad uccid«^e chi si 
buca. Non è di per sé la 
.sostanza eroina a costrin-
gerli a rubare. E' il mer-
cato dell'eroina ii respon-
•sabile di questo crescente 
disastro, ha prima cosa 

che si può e si deve cam-
biare è la condizione di 
vita d'ai tossicomani, la 
loro dipendenza dagli 
spacciatori che sempre 
più vendono roba "taglia-
t a " e a prezi altissimi. 
Agli eroinomani bisogna 
fornire certo tutte le pos-
sibilità di disintossicazio-
ne, ma innanzitutto biso-
gna fornire un'alternativa 
che elimini il mercato ne-
ro. Bisogna cioè che; in 
qualhce modo, la colletti-

vità attra'verso strutture 
sanitarie pubbliche, oi-
stribuisca eroina «pulita» 
a chi purtroppo ne ha tà-
sogno. Riprendiamo cioè 
la proposta di una libe-
ralizzazione controllata 
dell'eroina, una proposta 
che finora è s tata discus-
sa solo tra gli espertr 
Non •sarebbe certo la so-
luzicme del problema ^ma 
sarebbe un passo in avan-
ti sostanziale, sia per chi 
si buca, sia per interi 
quartieri che vivono a 
contatto con i tossicoma-
ni. Abbiamo discusso t ra 
di noi ói « Radio Popola-
re », ne abbiamo discus-
so con alcuni tossicoma-
ni ed altri e^jert i . Nei 
confronti delia liberalizza-
zione dell'eroina abbiamo 
anche noi dubbi e per-
plessità, ma potrebbe es-
sere l'unico modo per 
sbloccare la situazioore. 
Proponiamo ai tossicoma-
ni, ai medici, agli assi-
stenti sociali, ai colletti-
vi giovanili ,ai partiti e 
a i sindacati di aprire una 
discussione concreta e ur-
gente sulla possibilità di 
arr ivare ad ima liberaiiz-
zazione controllata dell'e-
roina in Italia. NeHe pros-
sime settimane organizze-
remo in radio oibattiti su 
questa proposta. 

Case 
Gli occupanti 
non si piegano 
San Giorgio a Cren»a-

no (NA) — Cbnònua da 
circa una setimana l'oc-
cupazione delle due scuo-
•le medie da parte dei 
sinistrati dì palazzo Bru-
fw e di circa 25 famiglie 
che vivevano in condi-
zioni precarie presso pa-
renti. 

Di fronte a questa occu-
pazione la giunta comu-
nale di San Giorgio ca-
peggiata da) sindaco Cal-
d d a del PCI in im primo 
momento si era schisra-
rto a fianco degli occu-
panti ma dopo, viste 'e 
richieste di questi ulti-
mi, i quali chiedevano il 
diritto alla casa realizza-
bile con la requisizicKie 
degli appartamenti sfitti, 
la giunta comunale ha 
assunto una posizione di 
controparte verso questi 
occupanti. I nomi degli 
speculatori di San Gior-
gio li conosciamo: Rinal-
di, De Paola, Fabio; que-
sti, dopo aver speculato 
•innalzando dei casermoni 
senza servizi, senza scuo-
le, dove manca persino 1' 
acqua, tengono sfitti cen-
tinaia di appartamenti fa-
cendo alzare i prezzi e 
pretendendo caparre mol-
to esose. In alcune as-
semblee gli occupanti 
hanno ribadito che l'uni-
ca via per il diritto alla 
casa è rifiutare la siste-
mazione precaria. 

Le case ci sono e biso-
gna prenderle. Occorre 
compilare im elenco con 
i dati reali delle case 
sfit te e imporre al comu-
ne e alla regione la re-
quisizione degli apparta-
menti. Ad Acerra al rio-
ne Don. GuaneUa la lotta 
di massa ha portato alla 
requisizione di intert sta-
bili. E ' ora che nel napo-
letano si inizi questa pra-
tica di lotta. Gli occupan-
ti ribadiscono che non la-
sceranno le scuole finché 
non a'wanno la certezza, 
documento •scritto alla 
mano, che il diritto alla 
casa sia assicurato. Essi 
denunciano la giunta co-
munetle che vuole mette-
re contro gli o c c i ^ n t i i 
genitori degli scolari e 
rendono pubblica a tutta 
la popolazione che loro 
sono disposti a fare en-
t r a re in funzione un'aula 
dell'edificio scolastico. 

Prima marcia 
per la pace 

Oggi partirà da Perula 
la marcia per la pace in-
detta dalla Lega social is ta 
per il disarmo (LSD). 

Bisogna smascherare le 
ambigue e losche mano-
vre attuate e in progetta-
zione da parte del PCI « 
della DC. Per questo è W-
portante la partecipazione 
numerosa e attiva P l̂ 
portare avanti obietti^ 
ben distinti e contrapposh 
alle intenzioni delle auto-
rità istituzionali e sma-
scherare i nuovi < antimi-
litaristi » tipo F a n f a n i . 

La marcia partiva a» 
Perugia alle ore 8,00 oH 
giardini del Frontone e 
arriverà ad Assisi dove 
si terranno manifestazi^ 
ni di carattere politico e 
artistico. 

L'aUoggio per domenica 
24 sarà assicurato, con u 
sacco a pelo, in scuole « 
palestre. 
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Direttivo FLM 

Chi deciderà la piattaforma 
n direttivo' della FLM 

ha continuato anche og-
gi la discussione sulla re-
lazione introduttiva tenu-
ta ieri da Sergio Pioppo 
e dd cui abbiamo già pub-
blicato le proposte più im-
portanti. Intanto ris-petto a 
tutti i temi del dibattito 
precontrattuaìe (salario, 
riduzione dell'orario di la-
voro, qualificazione pro-
fessionale ecc.), la rela-
zione ha fatto proprie tut-
te le posizioni emerse fi-
n'ora in forme ed inter-
venti sporadici. La rela-
zione conteneva sia la 
proposta della FIM cM di 
Milano sulla riduzione a 
partire da questo contrat-
to dell'orario di lavoro (nel 
'79 ci sarebbe solo il re-
cupero delle festività a-
bolite), sia quello della 
Fiffln Cgil che propone 
una riduzione legata all ' 
introduzione di nuovi tur-
ni di lavoro per il meri-
dione, alle innovazioni tec-
nologiche, ai processi di 
ristrutturazione delle a-
ziende e dei vari settori 

ecc. Stessa posizione me-
diatrice per quanto riguar-
da gli aumenti salariali: 
pochi soldi, '(non si ca-
pisce da dove il Manife-
sto abbia potuto tirare 
fuori la c i fra di 50.099 
lire legati alla professio-
nalità, si f a pr t^r ia la 
posizione delia Fiom sul-
l'introduzione di una nuo-
va categoria di super pro-
fessionalizzati la VI° su-
per per operai) e alla ri-
parajmetrazione ecc. 

L'andamento del dibat-
tito all'interno del diretti-
vo non ha però fatto 
scompairire le contraddi-
zioni esistenti all'interno 
delle varie correnti sinda-
cali. 

Mentre infatti, a Bari, 
Camiti ribadiva ia sua 
posizione relativa ad una 
riduzione generalizzata 
dell'orario di lavoro subi-
to come misura per l'in-
cremento della occupazio-
ne, e mentre è prc^rio di 
<^gi una piresa di posizio-
ne analoga della FLC 
(Federazi<me Lavoratori 

delle eostruzkm), la con-
òl^lsione del dibattito, non 
prevede una risoluzione 
lunitaria del direttivo. An-
che se si è verificata una 
certa « convergejsza » sul-
la proposta della Flm di 
Torino per quanto riguar-
da la riduzione dell'ora-
rio » '(riduzione a 38 ore 
a partire dal ìlflSO e che 
tenga conto di elementi 
aziendali). 

Una p r o p o ^ (Mia re-
lazione di Puppo merita 
particolare attenzione: la 
riduzi<Kie dell'orario come 
scelta strategica « per 
consentire in tempi certi 
e definiti la realiEzazione 
deUe 35-36 ore settimana-
ili »; qiissta scelta strate-
gica dovrebbe guidare la 
linea di condotta della 
FLM fKT i prossimi due 
contratti, n tutto legato 
alle innovazioni tecnolo-
giche, ai processi di ri-
strutturazione aziendale 
ecc. 

E' nn modo per legare tutto il dibattito sulla ri-duzione dell'orario e sul-

la sua necessità per anni a venire ma con una d e -posta che non parte dal-la necessità di una rispo-sta immediata alla disoc-cupazione cresc«it€ (un milione 650.(MM) di disoc-cupati secondo gli ultimi dati ISTAT) ma legata al-le compatibilità del stete-ma industriale. 
E ' una proposta infatti 

i Ciri lunghi tempi di at-
tuazione, le difficoltà a 
cui andrà incontro nella 
sua discussione l'appli-
cazione, non permetteran-
no di f a m e terreno ói 
scontro per tutta la clas-
se operaia (mar solo di 
volta in volta) per set-
tori e ctwnparti stagno 
che rischia di f a r ^ i per-
dere tutta la sua forza 
d i r o n ^ n t e rispetto all ' 
at tuale assetto produttivo. 

CSiissà, cMnunque, d ie 
alla f ine <fi tutto questo 
dibattito a decidere sufla 
piat taforma contrattuale 
dei metalmeccanici non 
saranno le ConfederazicHii 
General i 

La federazione la-
voratori costruzioni 
per la riduzione 
dell'orario di lavoro 

Roma, 23 — In un oo-
municaito del Comitato 
Esecutivo la FLC, premes-
so che è possibile arriva-
re ad una posizione unita-
ria dell'intero movimento 
sindacale sulla questione 
deircffario di lavoro, la 
<HJÌ realizzatone genera-
lizzata va consegidta nel 
corso degli armi ottanta, 
sottoMnea che con i pros-
simi rinnovi contrattuali 
dell'edilizia (1 milione e 
mezzo di addetti) p o s ^ o 
essare raggiunte riduzic«ii 
da at tuare secondo apposite 
norme stabàJite per il set-
tore a livello na2àonale 
in base alla contrattazio-
ne integrativa, territoria-
le, aziendale e di gruppo 
saldate aUa caiescita della 
produttività e dell'occupa-
zione. 

Le ipotesi (fella FLC 
da sott<gX)rre al vaglio dei 

lavoratori per la riduzio-
ne dell'orario sono le se-
guenti: per l'ediMzia che 
operi con tecnologie ta^adi-
zionaM, delle riduzimi da 
realizzare attraverso la 
contra t ta tone aziendale e 
territoriale in presenza di 
aumenti della produttività 
o in riferimento ad inno-
vazioni tecnologiche o a 
nuove forme di orgMiiz-
zazione del lavoro; per 
l'ecMlizia eba operi attra-
verso tecnologie avanzate 
(prefabbricazione, indu-
striaiizzaziorK) saranno 
previste riduzioni da ge-
stire principalmente con 
diverse forme di OTganiz-
zaziora? del lavoro da at-
tuare con turnazioni o 
giorni di riposo compen-
sativo. Riduzioni di orario 
dovranno inoltre essere 
previste per particolari la-
vorazioni <Ksagiate, noci-
ve e pesanti. 

La festa di « un'Annbigua Utopia » a IVIiiano 

Lo sbarco è compiuto, 
i marziani cominciano ad inifiltrarsi 

Dunque, sabato 16 settembre, i marziani sono sbarcati a Milano, come avevano an-nunciato per bocca dei loro complici e fian-cheggiatori i compagni della rivista un'«Am-bigua Utopia ». 
La festa, che è durata 

tre giorni, a noi sembra 
andata bene: bene come 
affluenza di compagni, be-
ne come rispondenza 
aMe cose che abbiamo 
presentato (tra i film 
sono piaciuti particolar-
mente « ^ ìerman vuole 
«ccidere Jessie ' e una 
stupenda «Fat tor ia degli 
Animali » a cartoni anima-
ti; per la musica c'è sta-
ta qualche difficoltà di 
wmppansiione, del resto 
inevitabile quando non si 
presentano ^ i prodotti a 
cui la gente è più abitua-
ta); bene anche, nonostan-
te le difficoltà e qualche 
«asino domenica sera, tut-
to il settore cucina e bar 
' t e i compagni della for-
nace si sono tirati avan-
ti con pazienza e abilità. 

Ma vale la pena di par-
fere un po' più di due 
sitri aspetti, che riguar-
<iano poi le cose che «Un' 
ambigua Utopia» intende 
portare avanti dopo la 
^esta: il corteo di saba-
to 16, cioè la vera e pro-
Wa invasione, e i dibat-
titi che ci sono stati den-
^ la festa. 
, Il corteo non c'è dubbio 
® stato molto divertente. 
Per noi che l 'abbiamo fat-
to e per molti di quelli 
^he l'hanno visto passare; 
« polizia, poi, non capiva 

chi eravamo? 
«eravamo così po-
Ma c'entra la po-

wica? Qualche compagno, 
•^gar i , può esserà scan-
^uzzato a sentire stra-
d i t i i tradizionali slogans: 

qui, ufo là, ufo in 

tutta la città », eppure 
« siamo tanti, siamo dispe-
rati , vogliamo gli incon-
tri ravvicinati ». E allo-
ra spieghiamo. Spieghia-
mo, intanto, che questo 
corteo non era inteso tan-
to a stamoHare un com-
prisnsione in coloro che lo 
vedevano, quanto a pro-
vocare e, semmai, a sol-
levare dei problemi. La 
provocazione, anche se 
forae limitata, c 'è stata. 
Se i problemi sono stati 
sollevati, non sappiamo. 
Ma perché, ci si può chie-
dere, si sono scelti « i 
marziani » per sollevare 
dei problemi? 

Perché i « marziani » 
(ma più in generale gli 
exfcratemKtri, # alieni, 
i mutanti) scmo ormai un 
luogo cOTnune della cultu-
ra di massa, sono stati 
usati a Imigo (e ancora 
oggi in parte io sono) co-
me comoda s suggestiva 
metafora del nemico, di 
colui che in qualche mo-
do minaccia l'ordine di 
questa società, e con l'or-
dine quel tanto <o poco) 
che questa società garan-
tisce. Oggi l'immagine del 
«marziano» coma nemico 
non è più cosi limpida, 
sono altre le nuove opera-
zioni che 'l'industria cul-
turale intesse attorno a 
questa figura (basta p e -
sare a « Incontri Rawici-
natd »). E aHora, per sta-
r e anche noi sul terreno 
della metafora, abbiamo 
prtcBO il marziano axne 
simbolo, tentando di ro-
vesciare il discorso cor-
Tente: il marziano minac-

cia, certo, quest'ordine, 
perché questo ordine è 
quello che castra !a no-
stra fantasia, il nostro 
bisogno di creatività, con-
finandolo nella s fera dei 
« privato », de l '« irrazio-
na ls» , dell'eccezionale. Si 
può andare a vedere un 
film, cento film di fanta-
scienza, Sii può leggere un 
libro, cento libri di fan-
tascienza. Ma questo non 
incide nella nostra vita 

quotidiana, aj^xunto per-
ché rimane in una stara 
s^>arata, dove i prodotti 
del fantastico H fruisco-
no individualmente, e non 
si possono socializzare. 

La festa '(e naturalmen-
te in modo più vistoso il 
corteo) volevmio essere in-
veos una prima proposta 
di vivere collettivamente 
il n<Ktro fantastico; una 
prima proposta, e non eer-
to risolutiva, se ognuno 

di noi ha sperimentato, 
come crediamo, multe 
blocchi che lo attanaglia-
vano al momento di deci-
dere di truccarsi o ma-
scherarsi da marziano (e 
non tutti, infatti, siamo 
riusciti a farlo). Lo stesso 
corteo, poi, come hanno 
sottolineato vari compagni 
ned dibatti'ti prima e do-
po l'invasione, era in fon-
do una forma abbastanza 
tradizionale di esternare 
e di praticare questo bi-
sogno di fantastico: mol-
ti altri, 12 più incisivi, do-
vremo trovarne. Ma, co-
me si dice rwn è che l'ini-
zio... 

Ancora due parole van-
no spese sui dibattiti, per-
ché li abbiamo comincia-
to a vedere le possibilità 
di aHargamento ttel no-
stro discorso. Bisogna di-
re che i dibattiti non tira-
no, né volevano essere, il 
centro ^ l l a festa. Un er-
rore forse l'abbiamo fat-
to proponendo dibattiti an-
cora troppo legati alla 
fantascienza, mentre la 
maggior parte dei parteci-
panti erano oranpagni in-
teressati più all'insolito in 
generale, per così dire; 
e infatti hanno raccolto 
soltanto coloro che già 
erano, in qualche forma, 
Hiteressati al discorso sul-
la fantascienza. Ora qui 
noi abbiamo verificato che 
fesistotio dei compagni, an-
che fuori Milano, interes-
sati ad aM>rof{Hidire con 
noi, nella teoria e nella 
pratica, il discorso che 
abbiamo cominciato. E a 
questa area di compagni, 
che pensiamo possa esse-
re più vaste di quella che 
è visnuta aUa festa, ci ri-
volgeremo con iHia pro-
posta più concreta di di-

soussione-seminario da te-
nere nei prossimi mesi. 
Ma quello che è stato per 
noi interessante, è stato 
constatare che questa area 
non occa, se non mar-
ginalmente, quello che si 
chiama in gergo il « fan-
dom » <cioè gli appassio-
nati più « fanatici » e le 
riviste amatoriali, le co-
siddette « fanzines ») e 
gli operatori culturali più 
pncstigiosi del settore. 

Il silenzio dei fanzini-
sti e degli «addett i ai la-
vori » che erano VMiuti, 
ditrante i dibattati, ha di-
mostrato dn genere che 
questo tipo di persone si 
trovano completamente 
spiazzati di frwite ad un 
discorso che esula dalla 
solita recensione al libro 
0 al film, e così via. A 
parte eccezioni individua-
li, notevoli ma che riman-
gono tali, il mondo «istitu-
zsonala» della fantascien-
za (e nMi parliamo natu-
ralmente d ^ fascisti di-
chiarati, che ci sono, ma 
dei « democratici ») finora 
è sordo ad ogni discorso 
che si proptmga di ope-
rare davvero taia critica 
dei meccanismi strutUirali 
della fantascienza come 
parte della cultura di 
massa, di indcigare sulla 
CTKi dtìia razionalità tec-
nico-scientìfica, di «rile-
gare bisogni emergenti e 
c<xnparsa del «nuovo pub-
blico» nella fantascienza. 
Sono invece prc^rio questi 
1 temi su cui una ambigua 
utopia intende andare a-
vanti, d < ^ la festa, rac-
cogliendo le forze nuove 
che ci sono e allargando 
il dibattito. E, ci sembra 
ovvio; chi ha qualcosa da 
dire al proposito, la dica. 
La redazione di « Un'Am-
bigua Utopia » 
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Dopo Passassimo di 
Giovanni Lattanzio al Prenestino 

Se il quartiere 
somigliasse 

meno a un lager... 
Un compagno di Roma interviene su alcuni temi sol-
levati dopo l'omicidio del giovane studente da parte 
di due suoi coetanei 

Questo è il primo inter-
vento ^Tvenutoci dopo V 
assassinio del giovane 
Giovanni Lattanzio al 
Prenestino. Irmitiamo tut-
ti i comfxigni e i lettori 
a inviarci altri contributi. 

Vorrei intervenire sull' 
articolo di E.D. a propo-
sito deiromicidio del gio-
vane Giovanni Lattanzio 
al Prenestino. Considero 
questo articolo molto in-
teressante per aprire un 
dibattito su queste cose. 

A parte che si può ói-
scutere a lungo sul fatto 
che i giovani sono arma-
ti senza però alimentare 
— involontariamente, sen-
za dubbio — il clima di 
caccia alle streghe nei 
confronti dei giovani, per-
ché credo che non ne sia 
proprio il caso. 

Scrivere però sul gior-
nale può essere inavverti-
tamente un sistema per 
creare tale clima. E' cer-
to però che il problema 
esiste. Si tratta soltanto 
di individuarne le sedi di 
dibattito. E il giornale, a 
mio avviso, non è quella 
migliore. 

Non sono d'accordo sul 
discorso dell'ideologia e 
del comportamento: è tut-
to da dimostrare che oggi 
chi entra nelle banche è 
un criminale. I criminali 
sono ben alirr e si cono-
scono bene. E' criminale 
chi traffica con l'eroina, 
ma questi non li prendo-
no, anche se in teoria sa-
rebbe molto facile. (Il po-
tere è fatto anche di nomi 
e cognomi). 

I fascisti la spacciano, 
questo è noto, ma del re-
sto essi sono storicamen-
te i ^ r v i del potere e, di 
conseguenza, eseguono il 
loro compato. 

E ' vero poi queUo che 
dice EJ) . suDa crimina-
lità e sui compagni (« Se 
l'ideologia del "comporta-
mento" voleva politicizza-
re la crinrinaKtà, essa ha 
perso davanti ad una tre-
menda autocriminalizza-
zione dei soggetti politi-
ci »). E' vero, abbiamo 
perso- ma questo non im-
plica il non volerci ripro-
vare anche partendo dal 
nostro intemo. Ed è per 
questo che non sono af-
fatto d'accordo con Pier 
Paolo Pasolini in quei 
brani riportati da E.D. 
sul giornale di ieri. Non 
ci possono essere uguali 
motivazioni per i fascisti 
massacratori del Circeo 
e i 7 ragazzi di borgata 
che violentarono la ragaz-
za di Cinecittà. H fascista 
è abituato a vedere le per-

sone e in particolare le 
donne come oggetti da do-
minare; e quando queste 
ultime prendono coscieni i 
del proprio ruolo di sfrut-
tate e lottano per la pro-
pria emancipazione e li-
berazione, il fascista ve-
de sfuggirsi la sua preda 
più ambita dai suoi pove-
ri sogni di falso domina-
tore. 

Ancora, il fascista è 
quello che magari ha la 
madre che si lamenta per-
ché non si trovano più le 
donne di colore che van-
no a fare i servizi (si pa-
gano di meno e in fondo 
sono negri, perciò è giu-
sto...!!!); il fascista è an-
cora quello che magari 
ha il padre industriale 
che uccide gli operai con 
il suo lavoro, che fa le 
speculazioni edilizie ed 
esporta i capitali all'este-
ro. Tutto questo quando 
non fa il poliziotto o il 
giudice... Ma soprattutto 
il fascista è quello che 
spaccia eroina (i fratelli 
Arcidiacono hanno il pa-
dre ambasciatore di un 
paese straniero e con il 
passaporto diplomatico 
non vengono mai control-
lati. Facile per loro è por-
tare eroina a Roma) e ha 
molte « fonti » per l'acqui-
sto di armi. 

H proletario e il sotto-
proletario che violenta la 
donna fa indubbiamente 
una azione di tipo fasci-
sta (ci mancherebbe...) ed 
ha dei metòdi di tipo fa-
scista per la violenza che 
usa sul prossimo, per il 
modo di esprimere questa 
« loro » violenza; e soprat-
tutto per i soggetti a cui 
questa \'iolenza è desti-
nata. 

Per tutto questo il pro-
letario (magari di « si-
nistra ») e il fascista 
esprimono le stesse cose, 
gli stessi atteggiamenti 
sociali. Ma la loro diver-
sità sta nelle idee e nel-
la teoria che accompa-
gnano queste azioni. Il 
sottoproletario vive una 
condizicme di disgrega-

zione e di emarginazione 
culturale e sociale, cose 
che il sistema borghese 
produce e di cui il fa-
scista è strumento a vol-
te cosciente (e fa il suo 
lavoro di servo) e a vol-
te no. Il sottoproletario 
queste cose le subisce 
proprio per la sua appar-
tenenza alla classe più 
sfruttata, che trova il sod-
disfacimento delle sue e-
sigenze economico-sociali 
attraverso la famosa «ar-
te di arrangiarsi». Chia-
ramente è privo di co-
scienza politica della sua 
esistenza come soggetto, 
ed è questo che non gli 
fa venire la voglia di 
lottare per fcir sì che la 
sua ribellione diventi col-
lettiva e non individuale; 
che da ribellione diventi 
presa di coscienza e ri-
scatto deQla sua classe; 
che da rivolta individua-
le diventi pratica e vo-
glia rivoluzionaria. 

Di tutto questo noi sia-
mo indirettamente respon-
sabili per non aver mai 
voluto intervenire su que-
ste cose. Nei compagni, 
soprattutto tra quelli di. 
estrazione borghese, la 
parola « coatto » è sem-
pre pronunciata con di-
sprezzo e ironia: mai con 
la volontà di capire cosa 
c'è dietro. Forse si ha 
inconsciamente paura di 
scoprire che sono quelle 
le classi (proletariato e 
sottoproletariato) alle qua-
li spetta il compito di 
cambiare la vita. 

E allora cerchiamo di 
non dimenticarci mai che 
la rivoluzione non la fa-
remo con i testi di Marx 
e nemmeno con le intui-
zioni di Pasolini, vissuto 
da diverso e morto da 
conformista, servendo il 
potere negli ultimi perio-
di della sua vita e cre-
pando per mano dei miti 
del potere stesso — che, 
al di là delle travi — 
hanno armato il suo gio-
vane assassino. 

Fataizietto 

MONZA 

Via l'autodromo 
per un parco migliore 

Il «caso» autodromo di 
Monza riveste un'impor-
tanza globale, esemplifi-
ca sul modo con cui ven-
gono trattati i problemi 
della salute, del tempo li-
bero, del rapporto con 
la natura, insomma della 
qualità della vita. Il di-
scorso ecologico è stato 
spesso considerato una 
cosa da «radicali», e 
questo magari per la 
mancanza di un'imme-
diata corrispondenza del-
le lotte, dei loro conte-
nuti, con la trasforma-
zione delle strutture so-
ciali. Eppure è su di 
un terreno di questo ti-
po che spesso, prima di 
altrove, emerge la dif-
ferenza f ra un tentativo, 
un progetto di vita, che 
cerca un rapporto glo-
balmente equilibrato con 
la realtà circostante e 
una società, o come si 
suole dire un modo ai 
produzione, che perse-
gue, è costretto a per-
seguire altri fini. E' pro-
prio su un terreno di 
questo tipo che il discor-
so sui mezzi dimostra 
che non può essere di-
sgiunto da quello dei fi-
ni; è una visione radi-
calmente diversa che 
non discute in termini 
di immediata convenienza 
ma che si ispira sem-
mai ad un critrio di eco-
nomicità globale, dove la 
tattica e la strategia 
perdono di significato se 
non si collegano imme-
diatamente al migliora-
mento delle condizioni di 
vita. Non è mia inten-
zione continuare a dire 
cose forse fin troppo no-
te, il fatto certo è che 
la battaglia sul parco di 
Monza ci riguarda tutti, 
che la lotta si presenta 
molto difficile per la dif-
ferenza di forze e per 
gli interessi in gioco. Ap-
parentemente sembrava 
che la cosa si potesse 
risolvere positivamente; 
una serie di delibere, al-
cune prese di posizione 
sembravano voler conser-
vare l'intenzione dello 

sfratto dell'autodromo e 
la riduzione delle aree 
gestite privatamente per 
attività f ra l'altro di lus-
so: golf, ippodromo, ri-
storante, ecc. In questo 
momento la situazione 
a p p ^ e capovolta: nuove 
recenti prese di posizio-
ne vedono tutti i partiti, 
precedentemente concor-
di nella delibera dello 
sfratto, proporre proro-
ghe e rinnovi del con-
tratto d'affitto. A com-
plicare la situazione ci 
sono le recenti dimissio-
ni della Giunta di sini-
stra; su questo aspetto: 
se la giunta di Monza non 
dovesse ricostituirsi la 
decisione passerebbe e-
scl'usivamente al Comune 
di Milano, altrimenti, co-
me per il passato, sa-
rebbe necessario un at-
teggiamento concorde dei 
due Consigli comunali; è 
da notare come, al mo-
mento attuale, nessuno 
sappia cosa succedereb-
be, quali procedure esi-
sterebbero, di fronte ad 
un atteggiamento discor-
de deUe diverse giunte 
comunali. 

Storia 
di delibere 
e impegni 

Una ricostruzione cro-
nachistica dell'intera vi-
cenda si presenta abba-
stanza difficile; altret-
tanto difficile ricostruire 
le motivazioni che sotten-
dono alle diverse prese 
di posizione. Come si è 
già detto, interessi eco-
nomici delle grandi case 
automobilistiche, dispute 
di parte f ra le diverse 
regioni per accaparrarsi 
l'ambito prestigio, scon-
tri f ra le forze politiche 
tese a presentare il pro-
prio particolare co&ie, 
preoccupazione per l'ip-
teresse generale, ' tutto 
insomma concorre perché 
tesi e controtesi, propo-
ste e controproposte, si 
aggroviglino e si stru-
mentalizzino a vicenda. 

La decisione dello sfrat-
to entro il 31-12-1978 risa-
le al 1973; allora si sta-
biliva che tutti i 268 et-
tctri di terreno occupati 
dalla pista sarebbero sta-
ti restituiti alla colletti-
vità. La stessa delibera 
prevedeva che l'attuazio-
ine delle varianti, necessa-
rie per l'adeguamento del-
la sicurezza del circuirà 
all'evoluzione tecnologica 
delle macchine da corsa, 
fosse condizionata « in 
jOTmo luogo a l a accetta-
zione da parte della 
SIAS e deU'ACM die k 
concessione di affitto delle 
aree abbia in ogni caso 
e inderogabilmente termi-
ne il' 31-12-1978». E do-
cumento trovò, come si è 
detto ,il consenso unani-
me di tutti i partiti; an-
zi il PCI e U PSI si e-
spressero in termini con-
trari anche alla attuazio-
ne delle prime due va 
rianti. Nella loro rispo-
sta l'ACM e la SIAS si 
dichiaravano d'accordo, 
accettavano il documento 
in cambio della possibili-
tà di effettuare due va-
rianti con il relativo ab-
battimento di alberi che 
comportavano. In realtà 
dietro all 'apparate sotto-
missione, nei disegni di 
queste organdzzaziooi, 1' 
intenzione era solo quella 
di prendere tempo. 

A questo punto i lega-
mi f ra la DC e l'AQ 
andavano rafforzati; ci 
pensò Bertazzini, ex sin-
daco di Monza, a fomere 
•l'associazione « amici dd-
l'autodromo»; benefìci e-
conomici, attrattiva turi-
stioa, prestigio, d i v ^ -
rono, e sono tuttora, i ca-
valli di battaglia di 
sta associazione. Al di là 
della possibilità di dimo-
•strare la falsità e la pre-
testuosità di simili argo-
mentazioni (basti pensare 
che del giro d'affari di 

•• cdrca un miliardo 
Gran Premio, il comune 
di Monza riceve 12 
lioni annui ccane qi"'^ 
d'affitto: 10 lire al niqJ-
questa associamone è nu-
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31 dicembre 1978: scade il contrat-
to d'affitto dei 268 ettari occupati 
dall'autodromo. 5 anni di « sporca 
politica » perché tutto rimanga 
uguale 

scita a promirovM-e sul 
qualunquismo e su falsi 
miti e r t i v i ojn certo 
consenso documentato dal 
numero <M firme raccol-
te. Con la formazione di 
ima giunta quadripartita 
col PCI in maggioranza 
nel '76, la lotta di chi 
intende mantenere l'auto-
dromo sembra farsi più 
difficile. Un'intervista di 
Bertazzini in favxire dell' 
airtodromo che trova con-
corde il sindaco (PRI), 
solleva una serie di in-
tepellanze del PCI e del 
PSI; così si esprime Fer-
rari (PCI): « la nostra 
buona volontà permette 
uno spazio óì tempo, tre 
anni, entro il quale è pos-
sibile trovare altre solu-
aom. Dopo il 1978 però 
non ci saranno più rirmo-
vi e non potrà esserci 
nessuno che ipotrà rim-
proverarci nulla», n vero 
scontro però è nuovamen-
te rimandato, la patata 
^ t t a troppo ed è prefe-
fibile non bruciarsi. Ar-
riviamo a quest'estate; V 
approssimarsi di quello 
che dovrebbe essere l'ul-
'imo Gran Premio fa ri-
«sninciare la ridda di 
óìchiarazioni e controdd-
chiarazioni. I partiti del-

sinistra si schierano 
®Dch'essi per il rinnovo 
del contratto d'affitto. E' 
im clamoroso voltafaccia; 
pochi giorni prima della 
Sara i comitati cittadini 

PCI dichiarano uffi-
«jalmente che «si tratta 

lai impianto incompa-
"bile con l'esigenza e il 
""antenimento dd un Par-

^ publico, ma bla 
"•a, cosi e così, siamo 
^vorevoli alla proroga 

contratto d'affitto». 
La cosa permette fra 1' 
Îtro ad un DC, l'asses-

^re Pisoni. di CMidurre 
•a sua crociata ecologica 
® accusare il nuovo so-
^^otendente di voler fa-
^ r e la speculazione di 
^ società privata; su 
^soni circola ama voce, 
^ e messa in giro da ne-

dà corrente del suo 
partito, che egli 

«TOia interessi ediHzi da 
^letidere, e così spiega-

la sua campagna. I 
O l i s t i si riconfermano 

' ^ J t o più ondeggian-

te d'Italia; alcuni sono 
per lo sfratto e altri con-
tro; per certo si sa che 
IBI socialista favorevole 
allo sfratto ha ricevuto, 
come architetto, l'incarico 
da progettare il circuito 
« Monza 2 ». 

Dalla « base » 
le prime 
proposte 

Insomma 5 anni che han-
no permesso alla SIAS di 
gestire a proprio piaci-
mento il costo dei bigliet-
ti e 'La ocetruzi<Hie di tri-
bunette, 5 anni di «spor-
ca politica » dei partiti 
che sono un insulto alle 
esigenze popolari. Oggi, 
ipsr 'la città di Monza, pri-
va di una giunta che rap-
presenti la volontà dei cit-
tadini, si avvicina una 
scadenza importante; or-
ganizzare un'opposizione 
che riesca a far rispet-
tare la decisione presa 
nel 1973 è molto difficile. 
Fra i vari g ru j ^ ecolo-
gici, )cducativi e politici 
si è già realizzata un'uni-
tà di obiettivi e di lavo-
ro; la sinistra rivoluzio-
naria opera come colletti-
vo « nuova sinistra ». 

La partecipazione della 
gente ha portato già ad 
alcune \mttorie come la 
demtrfiorizzaziooe del Par-
co, r<^>effazione Lanifero 
pulito. Gli obiettivi sono 
éomplessdvamente questi: 
il superamento totale del-
l'uso privato e speculati-
vo di ampie aree del Par-
co, il risaiiam«ito del 
Lambro, t'utilizzo sociale 
deila viUa Reale e la re-
staurazione per un diver-
so utilizzo delie caaine, la 
costitu2WHie di iHi centro 
come grosso riferimento 
sportivo e quindi ambito 
di educazicmB permanente 
<teUa salute. Come dice 
Genghind, consigliere elet-
to nelle liste di DP, il pro-
blema è quello di uscire 
dalla semplice disnuncia e 
dalla spicciola lamentela, 
ma diveróare ognuno di 
noi, protagonista di que-
sto progetto. La parola d' 
ordine è: via l'autodro-
mo per un Parco migliore. 

a cura di Claudio 

Polizia 

«Sogno d'arrestare Gui e 
Tarlassi... e gratis» 

Riforma óMa polizia, 
smilitarizzazione e sinda-
calizzazione dei poliziot-
ti, a parte l'oggettiva in-
cidenza politica, sono or-
mai divenute delle for-
midabili cartiine di toma-
sole attraverso le quali 
traspare il rossore imba-
razzato e colpevole del-
la sinistra storica e deHe 
confederazioni. Né Berlin-
guer, né Lama, né tan-
tomeno i burocrati inter-
medi del PCI e dfeUa 
CGIL riescono più a na-
scondere la verità: si so-
no fatti Stato sino al pun-
to che non sopportereb-
bero gii effetti «destabi-
lizzanti » di ima profon-
da riforma della PS e 
dello status del poliziot-
to. Le vergogne, perciò, 
vengono a galla e persi-
no i poliziotti conHinciano 
a gridare ogni giorno di 
più: « n re è nudo ». 

La mozione finale d'eli' 
assemblea dei poliziotti 
democratici, tenuta nella 
sede della criminalpol di 
Roma il 22 settembre 
scorso, la dice 'lunga, in-
fatti, sugli umori e suUa 
accresciuta vista politica 
dei poliziotti democratici. 
Nel documento finale, ad 
esempio, non solo si ri-
chiama la fe^az ione u-

nitania « ad una più inci-
siva e convinta iniziativa 
politica, capace finalmen-
te di sbloccare la situa-
zione », ma si annuncia 
che « in mancanza di ini-
ziative concrete... si ren-
deranno rvscessarie scelte 
•più decise, sia rispetto al-
la fine della delega fin 
troppo ampia concessa dai 
poliziotti e alle forze po-
litiche e sindacali, sia ri-
guardo alla composizione 
degli attuali organi diri-
genti il sindacato-polizia». 

E, infine, si ribadisce 
la «volontà di continuare 
la lotta e di non rinun-
ciare a nessuno dei punti 
qualificanti » del pro-
gramma 'politico del mo-
vimento. 

Un'assemblea importan-
te, dtmque, che segna 
la ripresa ceDa mobilita-
zione su livelli più alti di 
coscienza politico - sin-
dacale, avendo i poliziot-
tì posto il problema n<Mi 
più in termini di ras-se-
gnata attesa di un qual-
siasi aborto di riforma, 
ma dii aut aut: o ci date 
ciò che ci sdamo conqui-
stati con dieci anni di tot-
te e di repressioni subite 
o il movimento sarà co-
stretto a rivedere l'intera 
•sua strategia, le sue al-

leanze, il suo gradualismo 
ritornando se necessario 
alla fase della clandesti-
nità per riorganizzarsi e 
spazzar via i quadri buro-
cratizzati e partitizzati. 

Che questa assemblea, 
imposta con la forza dal-
la base e che ne annun-
cia altre ancor più com-
battive, fosse fortemen-
te temuta si è visto, dap-
prima, nei vari tentativi 
di boicottarla, poi nella 
totale assenza della stam-
pa di regime (solo Lotta 
Continua, il Quotidiano 
dei lavoratori, ed il Mo 
rdfesto hanno inviato 
giornalisti sul posto) e, 
infine, nell'opera di a-
perto spionaggio organiz-
zata dal preoccupatissimo 
capo della polizia. 

Ma, forse, il fatto più 
emblematico delle mire 
del PCI e della federa-
zione unitaria sta nella 
mozione presentata da 
un quadro legato a filo 
doppio con Lama; il buon 
maresciallo di marca PCI 
si è limitato infatti a 
chiedere indennità stra-
ordinarie ed aumenti di 
stipendio, seguendo alla 
lettera la strategia della 
monetizzazione più sfac-
ciata per compensare la 
mancanza di diritti civili 

e sindacali. 
Forse non è noto, ma 

è bene che si sappia: 
mentre Lama chiede sa-
crifici economici alla 
classe operaia, ai pensio-
nati, ai lavoratori dipen-
denti in genere, nello 
stesso tempo invoca per 
gli appartenenti alle for-
ze di polizia il congruo 
pugno di lire necessario 
a tappare la bocca al 
movimento dei poliziotti 
democratici. Insomma, il 
re, oltre che nudo, si 
mostra laido ed osceno. 

Un compagno poliziot-
to, alla fine, ha com-
mentato: « Ci trattano 
come cani a cui si lan-
cia un pezzo di carne 
per non farli abbaiare. 
Gente come noi che si è 
fatta carcere militare, 
qualche volta la neuro, 
che ha subito anche die-
ci trasferimenti in pochi 
anni stille diecimila lire 
di Andreotti e di Lam^i 
ci sputa sopra. Altre so-
no le soddisfazioni che 
ci attendiamo e, intanto, 
mi sogno la notte di ave-
re l'onore di arrestare e 
ammanettare Gui e Ta-
rtassi. E' un servizio che 
farei gratis... ». 

Giancarlo Lehner 

Torino: un nuovo DC presidente delle Casse 
Risparmio 

Conti, banche, infarti 
provvidenziali 

di 

Dal ministero del Te-
soro a Roma giunge no-
tizia che si è consuma-
ta dopo due anni di at-
tesa, manovre, trattative, 
l'ennesima spartizione di 
potere. Questa volta si 
tratta delle banche pub-
bliche per le quali la no-
mina dei presidenti spet-
ta appunto al ministero 
del Tesoro. Si tratta del-
le casse di risparmio di 
Torino e Roma, della 
Banca Nazionale del La-
voro, del Mediocredito, 
del Banco di Sicilia, del-
l'Istituto Bancario San 
Paolo di Torino. 

L'irnportanza di queste 
nomine per il Piemonte 
è molto grande; infatti, 
la situazione bancaria 
piemontese, anomala ri-
spetto alla media nazio-
nale. vede rSO per cento 
degli sportelli concentra-
to fra le casse di ri-
sparmio (43 per cento), il 
San Paolo e le banche 
popolari. Si comprende-
rà dunque come la loro 
gestione del tutto svin-
colata da qualsiasi con-
trolol ha costituito per 
anni un formidabile stru-
mento di potere, forse il 
più importante, nelle 
mani degli amministrato-
ri de. Si comprenderà an-
che il grande interesse 
del PCI in questa fac-
cenda. Visto che l'ammi-
nistrazione comunale, pro-
vinciale e regionale ri-
chiede quotidianamente 1' 

intervento del credito 
pubblico. Mentre per il 
San Paolo è stato nomi-
nato il socialdemocratico 
(boccioli, alla guida del-
la Cassa di Risparmio 
torinese è stata riconfer-
mata la de Emanuela Sa-
vio. Questo mentre per 
tutta la provincia l'im-
pero de nelle banche 
scricchiola lasciando sem-
pre più intrawedere qua 
e là tutto il di 

un'«amministrazione» de-
gna di Ali Babà e dei 
suoi quaranta ladroni. Ad 
Asti l'uso « spregiudica-
to » dei fondi della Cas-
sa di Ri^armio ha la-
sciato un buoco di 37 
miliardi (il colpo del se-
colo!). A Bra sono stati 
più modetsi e lo scoper-
to è di due miliardi so-
lamente. 

Intanto, da Fossano 
giungno strane voci e no-
tizie sul locale direttore 
della Cassa di Rispar-
mio, sempre un de, il 
cui mandato sarebbe sca-
duto da ben 5 anni! Ma 
il colpo più duro è arri-
vato il 23 agosto scorso 
quando il conte Edoardo 
Calieri di Sala viene ar-
restato con l'accusa di 
peculato e falso ideolo-
gico e da allora giace 
nella clinica Pinna Pin-
tor. La sua grande ani-
ma popolare di democri-
stiano non ha retto e gli 
è preso un infarto. Il 
conte era un vero pezzo 

da novanta. Ex presiden-
te della Cassa di Ri-
sparmio, ex presidente 
regionale e tuttora am-
ministratore deU'Italcas-
se (l'istituto centrale di 
tutte le casse di rispar-
mio) nonché presidente, 
delegato, amministratore 
di un centinaio di altri 
organismi dirigenti dalle 
autostrade agli ospedali. 
Era stato silurato all'in-
terno del partito col Con-
gresso provinciale del 
'77 in conseguenza al 
riassetto degli equilibri 
di potere susseguitisi all' 
avanzata elettorale del 
PCI il 15 ed U 20 giu-
gno e all'inizio della i>o-
litica del confronto coi 
comunisti. Per intanto la 
redazione torinese di 
Lotta Continua augura al 
conte una pronta guari-
gione affinché egli pos-
sa finalmente assaggiare 
le patrie galere. 

Il vescovo 
di Venosa 
ci riprova 

Ancora una volta il ve-
scovo di Venosa chiama 
la Comunità del Sacro 
Cuore e il suo prete 
Marco Bisceglia davanti 
al Tribunale Civile per 
la vertenza riguardante 
la chiesa parrocchiale di 
Lavello tuttora gestita 
dalla Comunità. In vista 
dell'udienza la comunità 
organizza per domenica 
prossima una serie di 
manifestazioni, con la 
partecipazione di varie 
comimità di base del sud, 
fra le quali quella di 
Gioiosa Jonica. Nella 
mattinata ci sarà una 
messa nella chiesa del 
Sacro Cuore e una mo-
stra nella piazza centra-
le del paese sulle vicen-
de della comunità di La-
vello e di Gioiosa Joni-
ca. Nel pomeriggio aUe 
16 da piazzale del Sa-
cro Cuore partirà un cor-
teo diretto a piazza Mat-
teotti dove ci saranno in-
terventi di rappresentan-
ti delle comunità e uno 
spettacolo dei « Musi-
canti » di Bari. 

Slr - Rumlanca: il 10 ottobre 
sciopero di otto ore 

Roma. 23 — J lavoratori del gruppo SIR-Rumian-
ca attueranno otto ore di sciopero il prossimo 10 ot-
tobre per denunciare «le responsabiUtà del gover-
no, delle banche e deUa SIR che — sottolinea una 
nota deUa federazione unitaria dei chimici (FULC) 
— hanno creato una situazione di assoluta indetermi-
natezza per quanto riguarda i problemi dell'assetto 
societario e produttivo del gruppo ». 
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Documento dei precari scuola media Campania 

sempre peggio 
per / non garantiti 

L'assemblea dei precari della scuola me-dia della Campania, tenutasi al Politecnico di Napoli il 20 settembre 1978 alle ore 17, ha ampiamente discusso sulla legge relati-va all'immissione in ruolo degli incaricati a tempo indeterminato ed alle nuove norme per U reclutamento dei docenti. 
Al termine della riunione si è deciso di riconvocarsi il giorno: 27 settembre 1978 

La legge su precarialo 
ha immesso in ruolo giu-
ridico tutti gli incaricati 
a tempo indetemiinato con 
orario cattedra, dando a 
costoro la sede iìssa ma 
non gK scatti di stipendio; 
tale legge non garantisce 
nulla che già non fosse: 
infatti tali incaricati ave-
vano un rapporto di lavo-
ro non linaitato e la loro 
immissione in ruolo era 
conseguenza ovvia e ne-
cessaria. 

Ribadiamo che i veri 
precari da tutelare erano 
altri e proprio per costo-
ro la sede fissa ma non 
gli scatti di stipendio; tale 
kgge non garantisce nul-
la che già non fosse: in-
fatti tali incaricati aveva-
no un p-apporto di lavoro 
non limitato e la loro im-
missione in ruolo era con-
seguenza ovvia e necessa-
ria. 

Ribadiamo che i veri 
precari da tutelare erano 
altri e proprio per costo-
ro la legge, non solo non 
garantisce nulla ma ne 
aggrava la situa2Ìone. 

Scendiamo nei dettagli 
suddividendoli generica-
te in due categorie: gii 
abilitati senza incarico, 
ed i non abilitati che da 
anni conseguono un inca-
rico annuale; c'è poi po-
ca chiarezza per la fascaa 

alle ore 16 al Politecnico di Napoli (Fuori-
grotta) in forma di assemblea aperta a 
tutte le organizzazioni sindacali dell'area de-
mocratica, a tutti i coUeghi interessati, ai 
provveditori agli studi, ai rappresentanti 
della stampa, per discutere il documento ap-
provato dall'assemblea dei precari e che si 
allega di seguito. 

degli incaricati a tempo 
indeterminato su orari non 
di cattedra (i cosiddetti 
spezzoni). 

Per tutti costoro ci sa-
ranno i concorsi che (ar-
ticolo 26) non riconoscono 
i titoli di servizio, cioè 
gli anni di incarico annua-
le e di supplenze; nella 
mente dei legislatori anni 
di esperienza didattica 
maturata affrontando i 
reali problemi della scuo-
la italiana sono zero con-
fronto ad una prova scrit-
ta ed una o r i e : si per-
mettono di definire ciò 
qualificazione, scelta me-
ritocratica. 

Tralasciamo in questa 
sede, per ovvia banalità-
le facili considerazioni sul-
la meritocrazia dei con-
corsi italiani, e soffermia-
moci su un'altra trovata 
(art. 29) che stabilisce, 
sul massimo conseguibile 
di 100 punti, che 80 siano 
assegnati con le due pro-
ve (scritta e orale) la-
sciando gli altri 20 per la 
laurea e l'abilitazione; an-
che nei due giorni di pro-
ve sono sproporzionata-
mente superiori ad anni 
di studio e mesi di corso 
abilitante. 

Esiste anche una consi-
derazione di carattere giu-
ridico; l'art. 11 delle di-
sposizioni preliminari del 

Codice Civile sancisce un 
principio fondamentale: 
« La legge non dispone 
che per l'avvenire». Le 
nuove norme si applicano, 
invece, sulla graduatoria 
compilata in base aU'O.M. 
del 16 febbraio 1978, che 
prevedeva per gli abilita-
ti incarichi a tempo in-
determinato su sedi libere 
per l'anno scolastico '78-
'79, ed inoltre la gradua-
toria annuale; la bienna-
lità non era né prevista 
né sospettata. 

Cosa consegue da que-
sta famigerata legge per 
gli abilitati senza incari-
co? Che da quest'anno il 
loro probabile incarico sa-
rà annuale (art. 1) e che 
lo stesso identico titolo 
d'abilitazione che per al-
tri coUeghi, nell'ambito 
della stessa categoria, è 
valso alla sistemazione de-
finitiva, per loro non è al-
tro che qualcuno di quei 
punti del concorso. 

Cosa cOTisegue da que-
sta famigerata legge per 
gli incaricati annuali su 
cattedre vacanti? 

Che non passano in ruo-
lo (pur insegnando da an-
ni su cattedre proprie) 
non avendo conseguito 1' 
abilitazione per i ritardi 
pili volte denunciati, nel-
la effettuazione dei corsi 
che pure erano stabiliti 

per legge annuali; le lo-
ro cattedre saranno mes-
se a concorso senza che 
nulla degli anni di lavoro 
prestati venga loro ricono-
sciuto. 

I precari chiedono come 
loro inalienabili diritti: 

— che venga riconosciu-
to l'elementare e più vol-
te accettato criterio che 
l'aver già svolto determi-
nate mansioni per anni 
sia titolo di preferenza 
per l'assunzione definitiva 
per quel posto di lavoro. 

— che non ci sia diffe-
renza di trattamento f ra 
lavoratori di uno stesso 
settore per responsabilità 
a loro non imputabili. 

Articolati nel particola-
re dell'attuale situazione, 
tali punti sono: 

1) Ripristino dell'inca-
rico a tempo indetermina-
to e della non licenziabi-
lità per gli abilitati e per 
i non abilitati. 

2) Immissione in ruolo 
per gli incaricati su ora-
rio cattedra in possesso 
della prescritta abilitazio-
ne, nell'anno scolastico del 
conseguimento dell'incari-
co; analogo trattamento 
per gli animatori scolasti-
ci con cattedra. 

3) Ripristino dei pun-
teggi per il diploma di 
scuola media superiore e 
per la relativa abilitazio-

ne, attualmente arbitra-
riamente sottratti. 

4) Esaurimento delle 
attuali graduatorie degli 
abilitati aspiranti a nuovo 
incarico che formeranno 
graduatorie separate. 

5) Ripristino dei corsi 
abilitanti a reale scaden-
za annua, dell'anno scola-
stico '78-'79. 

6) Ripristino della sca-
denza annua per le gra-
duatorie del personale do-
cente. 

A tutti coloro che po-
trebbero obiettare sui po-
sti di lavoro che non ci 
sono in una scuola italia-
na già piena ed impro-
duttiva, vogliamo ricorda-
re che alcune di queste 
cattedre già esistono (gli 
incarichi annuali), come 
pure esistono (^iettivi co-
me la riforma della scuo-
la media superiore ed il 
numero massimo di alun-
ni per classe che, se por-
tati avanti coerentemente, 
possono dare adito alla 
formazione di nuove cat-
tedre; per quanto r iguar 
da la produttività della 
scuola ricordiamo che in 
un paese che voglia mi-
nimamente considerarsi ci-
vile, non si ritiene im-
produttivo il settore scuo-
la perché "non produce ac-
ciaio ma semmai lo si po-

tenzia e lo si migliora in 
previsione di un corretto 
sviluppo economico del 
paese. 

In base a quanto esposto 
a precari chiedono, oltre 
le precedenti garanzie del 
la stabilità del posto di 
lavoro, l'attuazione dei se-
guenti punti al fine di as-
sicurare nuovi posti di la-
voro; 

7) Espulsione dalla 
scuola di coloro che svol-
gono doppia professione, 
con l'obbligo della non 
iscrizione agli specifici al-
bi professionali. 

8) Obbligo da parte di 
tutti gli Enti locali emet-
tenti corsi professionali e 
da parte delle scuole pa 
rificate di reclutare il per-
sonale docente in base al-
le graduatorie provinciali. 

9) Numero massimo di 
alunni per classe: 20. 

10) Istruzione obbliga-
toria fino a 16 anni. 

Su tale documento, ap-
provato all'unanimità dal-
la assemblea, rinnoviamo 
l'invito alla pubblica di-
scussione il giorno: mer-
coledì 27 settembre ore 16 
Aula Magna del Politecni-
co di Napoli (Fuorigrotta) 

Movimento di lotta pre-
cari della scuola Media. 
Campania. 

Roma 

Possiamo pignorare anche la scrivania 
del magnifico rettore 

n pignoramento effet-
tuato venerdì 22 settem-
bre è un altro atto della 
lotta che i docenti pre-
cari dtell'Umversità con-
ducono per la difesa dei 
posto di lavoro e per il 
riccnoscimento deUo sta-
tus giuridico di lavorato-
r i e delle mansaoni svolte. 

Ma, a quanto pare, a i 
potere politico sembra 
non interess3re che la 
magistratura lì abtria ri-
««osciuti pubblici dipea-
denti (Pisa, Bari, Firai-
ze...) o abbia condannato 
l'Università a pagare 3 
fjrecari per inóebito ar-

ricchimento, riconoscendo 
ciie « la sdtiKizicHie dei tre 
riwrrenti non. differisce 
da qweUa di migliaia di 
aJtri laureati che presta-
no qu(Aidianamente la lo-
ro opera e che, cosi fa-
cendo permettono all'Uni-
versità di ftHizionare... » 
(Rama). 

fc questi ^ o m i , infat-
ti, i ^ l a clandestinità e 
nei JHÙ completo sUenzk» 
Btajrpa, a governo, i par-
titi (e i smdacati?) stan-

no discutendo suHa testa 
dei precari, (ignorando 
«wnpletamerrte le j a x ^ -
iste da essi avanzate nei 
vari coordinanrentì nazio-
nali per una università di 
inaesa collegata ai reali 
bisogni dei ìavoratOTì), un 
progetto di legge che pre-
vede: 

a) abolizione degli eser-
citatori (15.000 persone) e 
dei medici intemi (altre 
15.000); 

b) messa a concorso di 
un nianero di ixjsti che 
va da 5.000 a 8.300 per 
contrattisti, assegtìisti, 
borsisti (in totale 15.000) 
dn maniera differenziata 
(«Kicorso per assfctenti 
per i coi^rattisti; per tec-
nici laureati per assisten-
ti e borsisti!) e il tutto 
nel contesto di una ge-
nerale '(contro) rifanma 
/universi taria, ancora in 
discussione. Infatti, se 
ormai pare trovato l'ac-
cordo <fie partiti su: 1) 
numero chiuso e program-
mato, 2) vari livelli di 
laurea, i vari giochi di 
potere continuano sullo 

stato giuridico e non a 
caso. 

n niHnero delle fasce 
<tocenti, l'entità di quanti 
devono essere licenziati, 
il « tempo vuoto e la com-
patibilità », sono i veri no-
di dello scontro, nell'uni-
ca prospettiva di assetto 
autoritario dell'Università. 

In questa stretta finale, 
mentre si tende a divi-
dere il fronte di l(rtta 
con promesse differenzia-
te per ile varie fasce, 
stanno ripartendo le mo-
bilitazioni nei vM-i atKiei, 
continuano e si intensifi-
cano i ricorsi alla Magi-
stratura perché il gover-
no senta butto il peso del-
le aberrazkjni giuridiche 
che è costretto a comtpie-
re, si sta preparando a 
livello nazi<male urna va-
sta campa gna di deniai-
cia delle commissioni ir-
Tegolari di esame, uno 
dei vari esempi déUa il-
legalità di massa su cui 
tutta i'Umvereità a fon-
da. I docenti precari di 
Roma indicono per lu-
nedì 25 settembre alle 

ore 10,00 all'aula 6 di Let-
tere om'assemblea per di-
scutere su: 

1) tempi e modi di pro-
secuzione delia lotta; 

2) partecipazione al 
coordinamento nazionale 
dei docenti precari dell' 
Università che si terrà a 
Bologna il 30 settembre; 

3) prosecuzione, entro 
tempi brevissimi, dell' 
azione giudiziaria d ie ha 
portato alla sentenza Pal-
minota (indebito arricchi-
mento dell'Università ex 
art . 700) per la quale so-
IH> già pronti 200 ricorsi, 
presentati a luglio e ri-
masti fermi solo per ra-
gioni procediirali, mentre 
sono state già raccolte 
centinaia di ulteriori ade-
sioni c a i relativa docu-
merttazione. 
Comitato di latta dei do-

centi precari Università 
di Roma 

Sabato 30 e domenica 1 sì terrà a Bologna il coor-dinamento nazionale dei precari della scuola. 

Milano 
Occupate due scuole medie 

La scuola media di via Satta è st%ta oggi 
occupata dai genitori e dagli insegnanti, il 
provveditore, fedele esecutore degli ordini di 
Pedini e Pandolfi (a cui sta molto a cuore il 
restringimento deUa spesa pubblica) dice che 
21-22 alunni per classe sono pochi, che bisogna 
« fa r risparmiare lo stato » e che quindi le 
classi debbono essere formate da 26-27 o 28 ra-
gazzi. Così, secondo lui, quest'anno ci dovrebbero essere due classi in meno! 

Alla Curiel i genitori e gli insegnanti hanno occupato perché mancano decine d i i n s e g n a n t i e Q provveditore si rifiuta di emanare la circo-lare per la nomina dei supplenti. 
Questo tipo di manovre che riduce notevol-mente il numero degli occupati nella scuola so-no ormai diffuse a Milano; basti citare il caso del Feltrinelli dove preside Nigro. facendo stra-ni accorpamenti di classi e rifiutando le iscri-zioni ha fatto in modo di avere 16 classi in mneo. 
Mentre migliaia di giovani sono disoccupa-ti e ttuti, dal sindacato ai vari ministri, dicono che si sta facendo in modo di f a r lavorare la gente, a Milano non sdo hanno chiuso la spe-rimentazione in moltissime scuole, ma il prov-veditore rifiuta di dare il tempo pieno a chi ne hanno fatto richiesta. Tutto questo significa cen-tinaia di posti in meno. 
Proprio su questi temi si stanno m u o v e n d o i precari ddla scuola a MUano; in questo mo-mento diventa infatti decisiva la battaglia per fa r diminuire il numero degli alunni per clas-se ; ma contemporaneamente (e su questo pur-troppo la discussione è appena iniziata) è iW' portante incominciare a organizzarsi contro la 463, la legge cioè d ie legalizza il precariato. 
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PIATTAFORME 

Te se ricordet, Gioan, 
Possiamo anche 
fare le cose che 
facevamo una volta 
ma 

Operaio Alfa. Possiamo 
fare le cose che faceva-
mo una volta, volantoni in 
cui denunci la sparizione 
delle conquiste, ecc. Ma 
il vero problema rimane 
quello delle gambe su cui 
fare marciare queste co-
se. In proposito mi chie-
do: è utopistico, organiz-
zativistico proporre di 
riunire tutti i compagni 
che leggono il giornale? 
A me non parrebbe. Sono 
d'accordo infatti che in 
questa fase si debba vive-
re di sperimentazioni ma 

te se ricordet?(2) 

so anche che mi è dimo-
strato che la storia dell' 
« ognuno stia per conto 
suo» significa solo che 
nessuno fa più niente se 
non — appunto — leggere 
il giornale. Oggi non c 'è 
nessuno, inteso come mi-
litante operaio che ha xm 
rapporto con la gente, che 
sia di LC! Trovo impor-
tante quindi che questi 
compagni si trovino insie-
me a discutere. 

Operaio FIAT. Tutto è 
molto piii a monte. Nel-
la lotta aJIa verniciatura 
di cui parlavo sopra non 
solo i sindacati erano sca-
valcati dagli operai ma 
anche i delegati: la situa-
zione era completamente 
sfuggita di mano andie 
a loro, non esisteva al-
cuna direzione politica. 
Perciò per collegare gli 
obiettivi non bastano ma-
nifesti o cose del genere. 
Noi in FIAT ci abbiamo 
anche provato. Abbiamo 
fatto un manifesto alla 
cui stesura hanno parteci-
pato tutti i compagni del-
la sinistra di fabbrica e 
che abbiamo firmato come 
collettivo operaio. La gen-
te diceva: e questi chi 
sono? 

Posaamo fare tutti i 
cartelli che vogliamo ma 
non funzionano, non fan-
no opposizione, gli stessi 
compagni si rifiutano di 
fare riunioni. Non ci sono 
Je gambe su cui marciare. 
Sull'orario di lavoro io 
personalmente non me la 
sento di dire 35 ore con 
tutto quel che segue, al 
massimo posso dire che io 
voglio lavorare di meno 

per poter fare un altro 
tipo di vita, ma non so 
come questo possa diven-
tare momento politico. Di 
volantini e manifesti la 
gente ne ha già letti ab-
bastanza e non ne vuole 
più Molte sono le cose che 
sono cambiate. 

Cosa ne sappiamo noi 
delle ristrutturazioni in 
corso? Se io vado a chie-
dere ad un operaio a cui 
è stato automatizzato il 
lavoro di lottare contro la 
ristrutturazione mi becco 
cazzotti perché adesso fa-
tica meno di prima. 

Bisogna però prendere 
lo stesso delle iniziative 
perché qualcosa sotto sot-
to si muove, in queste 
piccole lotte qualcosa co-
va, spero che qualcosa co-
vi perché altrimenti... non 
voglio prospettive di cin-
quant'anni ! 
35 ore, 50.000 lire? 

Operaio OM. Stiamo fa-
cendo dei trattati sociolo-
gici suUa fabbrica e non 
entriamo nel dibattito sui 
contratti i quali invece mi 
pare stiano entrando in 
una fase abbastanza cal-
da per le divergenze fra 
FLM e Confederazione. 
Cominciamo a dire delle 
cose. Non sono certo i vo-
lantoni o i documenti cen-
tralizzati quello che ser-
vono, quello che serve è 
che le varie situazioni a-
prano loro il dibattito sui 
contratti. Debbono essere 
buttati semi dentro la fab-
brica ci si deve muovere. 
Abbiamo di fronte una 
CGIL che ha lo stesso pro-
gramma di Pandolfi; una 
CISL con un figuro come 
Camiti presentato come 
alfiere della riduzione del-
l'orario di lavoro, abbia-
mo una battaglia f r a ol-
tranzisti della linea dell' 
EUR e estremisti di base 
tra CGIL e FLM. In mez-
zo a tutto ciò noi non ci 
siamo, siamo in uno stal-
lo da cui dobbiamo usci-
re. Tutte le situazioni do-
vrebbero usare i canali 
disponibili (LC, il QdL 
che si è detto disponibile) 
perché gli operai prenda-
no la parola per dire ciò 
che realmente pensano. 
Ciò a cui invece non cre-
do è che possa essere una 
assemblea di quei compa-
gni che leggono LC a tra-
sformarsi nelle gambe su 
cui fare marciare le co-
se: ci sono per questo i 
vari collettivi nelle fab-
briche con compagni che 
ci lavorano, ci sono i co-
mitati e i coordinamenti... 

Operaio Alfa. Di fatto 
non esistono più. 

Operaio OM. Non è ve-
ro. Abbiamo il collettivo 
operaio portuale di Geno-
va, c'è il collettivo della 
mia fabbrica che racco-
glie tutta la sinistra (ec-
cetto DP che lavora con 
noi dentro la fabbrica per 
poi dissociarmi fuori). 

Sarebbe utile — visto 
die siamo vecchi di con-
tratti — che andassimo a 
rileggerci quello che di-
cevamo le volte scorse. 
Tutti ora parlano di ridu-

zione di orario di lavoro, 
da Trentin a Pio Galli a 
Camiti, si passa dal 5 x 7 
al 6 x 6 , ecc., noi allora 
ci dobbiamo andare coi 
piedi di piombo su que-
sto. Dobbiamo rispolvera-
re quanto dicevamo sulle 
35 ore, cioè sui cinque 
giorni lavorativi e senza 
fermarci qui ma aggiun-
gendo che la diminuzione 
dell'orario di lavoro deve 
essere la base per la ridi-
stribuzione dell'orario di 
lavoro esistente per tut-
ti. Il che significherebbe 
che neppure le 35 ore ba-
sterebbero ma che occor-
rerebbe scalare ancora, 
cosa peraltro affermata 
più volte anche da econo-
misti borghesi. Dobbiamo 
partire dal punto fermo 
che le 35 ore non si toc-
cano in quanto anche pun-
to fermo ormai acquisito 
all'interno della fabbrica. 

Guardiamo aUa mezz' 
ora alla FIAT. '&a mol-
to tempo che noi la chie-
devamo: avevamo il sin-
dacato contro sempre ma 
ora abbiamo gli operai 
che festeggiano questa 
conquista che gli permet-
te i stare mezz'ora in 
meno in fabbrica. 

Questo risultato fa ri-
flettere. Noi non dice-
vamo: la mezz'ora e ba-
sta. Noi dicevamo la mez-
z'ora come ridistribuzione 
dell'orario di lavoro per 
tutti. 

Sul salario, altra cosa 
decisiva. Non chiedere 
salario cosa significa?'Si-
gnifica essere di fatto co-
stretti al doppio lavoro e 
allo straordinario per 
mantenere il passo con 1' 
inflazione quindi non chie-
dere forti aumenti salaria-
li è anche un incentivo 
all'aumento alla disoccu-
pazione. 

L'articolazione d e ^ au-
menti salariali deve esse-
re fatta su due gambe: 
da una parte c 'è la ri-
strutturazione del salario 
d ie sono soldi già nostri 
che ci vengono tolti su al-
cune voci della busta pa 
ga e con meccanismi che 
pregiudicano ogni conce-
zione di egualitarismo per 
cui vanno fatte richieste 
di scatti uguali per tutti 
caratterizzandoci così dal-
la sinistra sindacale e fa-
vorendo l'unità di classe. 
Per gli aumenti salariali 
va quantificata una cifra 
precisa — per esempio 50 
mila lire — e che sia net-
ta e pulita per tutti. Oggi 
questo discorso ha molte 
possibilità di passare per-
ché se è reale la situa-
zione che descrivevamo 
prima è anche vero che 
deve vigere il principio 
che la lotta non paga so-
lo se non ci sono elemen-
ti trainanti: mettiamoceli 
quindi questi elementi, 
questi contenuti. E ' peri-
coloso fa re del disfatti-
smo. Non si capirebbe al-
trimenti quale sia il no-
stro compito dentro 
fabbrica. D'altra parte 
vediamo che non c'è solo 
sfacelo dalla nostra par-
te ma che anche f r a i bu-
rocrati del PCI c'è la stes-

sa situazione: nella mia 
zona vinciamo quasi sem-
pre le assemblee inducen-
do anche gente del PCI a 
schierarsi con noi. Le 35 
ore sono passate, ma po; 
siccome una volta passa 
te nei reparti vengono va 
nificate dai burocrati noi 
ci sentiamo nella merda 

Tutte le situazioni reali 
si devono incontrare, rac-
cogliere tutta la sinistra 
di fabbrica e arrivare al-
meno ad una riunione 
centrosettentrionale per 
poi convocare un conve-
gno nazionale siii contrat-
ti, aperto a tutti e senza 
forzature ideologiche. Noi 
dobbiamo perciò dare o-
biettivi chiari, fare distin-
zioni chiare e programmi 
su cui fare marciare le 
cose. Infine non esclude-
rei anche che la FLM ar-
rivi alla formulazione di 
due ipotesi di piattaforma. 

Compagno redazione. Sa-
rebbe comunque una cosa 
buona. 

Compagno di Cuneo. Io 
non credo che arriveran-
no spaccati alle assem-
blee. 

Operaio OM. Secondo 
me invece è probabile. 
Ultirtiamente Lama ha 
fatto un discorso al Festi-
val dell'Unità di Milano e 
il giorno dopo Camiti ha 
convocato un attivo a Se-
sto S. Giovanni apposita-
mente per contrapporvici-

Troppe volte ho visto 
gli operai 
applaudire 
gli interventi 

Operaio Miraflori. A suo 
tempo criticammo l'inizia-
tiva del coordinamento o-
peraio di DP in quanto 
verticista, ecc. Ora noi 
stiamo proponendo la stes-
sa cosa differenziandoci 
soltanto nella formulazio-
ne della partecipazione o 
con qualche obiettivo in 
più. 

Il mio problema invece 
è: cosa dico io? Troppe 
volte ho visto gli operai 
nelle assemblee salire sui 
tavoli e acclamare gli in-
terventi e le proposte... Il 
mio problema è di capire 
con che gambe faccio 
marciare le cose: non mi 
basta che ci troviamo a 
livello nazionale o nelle 
situazioni quando poi de-
vo fare i conti col fatto 
che a Miraflori non ci si 
vede da settimane, col 
fatto che a Torino la se-
de è praticamente chiusa, 
col fatto che i compagni 
del quartiere si rifiutano 
di fare un lavoro d'inchie-
sta che aiuti a capire 
quel quìdcosa di nuovo 
che io credo ci sia da 
capire. 

Non dobbiamo inseguire 
le scadenze del sindacato 
ma ci dobbiamo sforzare 
di capire cosa è cambiato 
nella fabbrica, capire co-
sa sta pensando la gente, 
cosa pensiamo noi. Io per-
sonalmente non penso più 
quello che pensavo anni 
fa . 

Prima ero tutto « operai 
studenti uniti nella lot-

ta > mentre ora se potessi 
trovare un'altro lavoro 
me ne andrei subito dal-
la fabbrica perché mi fan-
no un culo tremendo. 

Operaio Alfa. Ma gli o-
perai non se ne possono 
andare dalle fabbriche! 
Siamo quindi più concreti 
e pensiamo alle prospet-
tive. 

Che senso 
avrebbe una 
piattaforma? 

Compagno redazione. Per 
la prima volta credo che 
per quanto riguarda i con-
tratti non ci siano molte 
possibilità di avere riferi-
menti ideali e materiali 
con altri strati sociali. La 
frantumazione che si è ve-
nuta a creare fa sì che 
questi siano i contratti che 
si fanno i soli operai e 
che difficilmente funzione-
ranno le stesse cose a cui 
ci eravamo abituati le 
volte scorse come la sce-
sa in campo degli studen-
ti a fianco degli operai. 
Dovremo scordarci di ve-
dere riproposti contenuti 
come gliaumenti generaliz-
zati come espressioni an-
tagonistiche nella società. 
Credo ci sia invece una 
accettazione generale del 
fatto che ci sono i con-
tratti di varie categorie di 
operai, e basta. 

Sono anche d'accordo 
col discorso che si face-
va sull'unità della clas-
se; l'unità che noi im-
maginevamo era una for-
zatura e rappresentava 
soprattutto una mediazio-
ne a livello più basso che 
tagliava le cose che da-
vano fastidio prima all' 
uno poi all'altro. E' possi-
bile perciò che caricare ì' 
esperienza dei contraiti 
nello stesso modo delle 
ultime volte, cioè come 
momenti che potevano rap-
presentare un generale 
cambiamento, non sia più 
giusto. Sono solo una tap-
pa che interessa milioni 
di lavoratori ma che dif-
ficilmente vedrà momenti 
di mobilitazione generale 
su obiettivi che potrebbe-
ro essere unificanti come 
'la scala mobile e forse 
neppure momenti in cui 
si vedranno assieme tutte 
le stesse categorie. 

Neppure riesco a capire 
con quali gambe potrebbe 
marciare né che senso a-
vrebbe una contropiatta-
forma, in qualsiasi modo 
questa venga ad essere 
espressa. Il modo in cui 
molte volte gli operai ve-
devano il ruolo della sini-
stra rivoluzionaria, cioè 
come massimalismo sinda-
cale, viene a mancare in 
quanto in questo momento 
non c'è nessun canale che 
permetta di fare massima-
lismo. 

Ci sono state tante as-
semblee di fabbrica, ci so-
no stati 350 consigli di 
fabbrica contro l'Eur, c 'è 
stato il Lirico: queste ini-
ziative ormai non sposta-
no più niente dell'assetto 
di potere e di gestione 
dell'economia e della fab-
brica. 

Abbiamo a conferma 1' 
esempio di S.M. La Bru-
na, la più grossa concen-
trazione di ferrovieri di 
Napoli e dove su 1200 ope-
rai sono state stracciate 
ben 500 tessere. 

Cosa dice il sindacato? 
Dice: «Pazienza! Ormai è 
ingovernabile, è perduta!». 

Una volta però che vie-
ne detto che S. M. La 
Bruna è ingovernabile — 
faccio qui un esempio che 
può valere anche per Mi-
raflori — ci troviamo a 
non avere alcun canale di 
generalizzazione. 

Una seconda cosa. Non 
ho riferimenti specifici ma 
le cose sinora dette e che 
hanno conferma nell'an-
damento della discusisone 
dopo la legge Scotti indi-
cano come ci sia la ten-
denza da parte operaia 
alla conservazione delle 
cose sinora conquistate e 
ad avere la netta convin-
zione che con questo con-
tratto non ci sia molto da 
conquistare. Avremo in 
questo senso anche posi-
zioni che chiederanno una 
rapida conclusione del 
contratto o assemblee di 
fabbriche che propongono 
un tetto massimo di 10 ore 
di sciopero per ridurre al 
minimo l'onere di questi 
contratti. Per quanto in-
vece concerne la com-
prensione di quanto suc-
cede nella fabbrica, la si-
tuazi<Hie operaia, credo 
che i t«n i sui quali dob-
biamo puntare siano quel-
li che più sono legati alla 
cosiddetta qualità della vi-
ta, del tempo, della vita 
fuori della fabbrica anche 
se ovviamente non posso-
no rappresentare un rife-
rimento organizzativo e 
tantomeno contrattuale, di 
piattaforma. 

Se per esemplo per 
quanto riguarda il doppio 
lavoro nella grande città 
sarebbe sbagliato per mol-
ti casi individuarlo come 
sommatororia di sfrutta-
mento. Non parlo di grati-
ficazione ma è anche ve-
ro che in molti casi si va 
a fare un 'lavoro che non 
dispiace: il recupero di 
certe attività artigianali. 
U ritorno al lavoro fatto 
precedentemente alla fab-
brica. il recupero di un 
rapporto — specie per gli 
emigrati — ^ un inseri-
mento nel quatriere attra-
verso lavori di piccolo 
commercio. Occorrerebbe 
inchiestare molto ma pro-
babilmente rappresenta 
un fattore di stabilità so-
ciale. C'è il doppio lavo-
ro dell'operaio di Are-
se che al ritomo da 30 
chilometri dalla fabbrica 
se ne va ad accomodare 
il tetto del vicino ma in 
maggioranza dei casi non 
si tratta di questo. Chi 
ha girato un po' guest' 
estate ne ricava ima con-
vinzione maggiore del fat-
to che non si può parlare 
di pauperizzazione come i-
potesi di sposare assoluta-
mente. Certo non c'è il 
benessere ma in linea ge-
nerale dire solo che la 
gente non ce la fa più ad 
andare avanti o limitarci 
ad una interjjretazione 
della realtà die vede la 
gente al limite di sussi-
stenza mi pare sbagliato. 



VIAGGIO FRA LE COOPERAÎ  
AGRICOLE DELL'ALENTE) 

Sei comunista? Sij dalla punta dei pieà c 

Quest'estate ho passato quasi un mese (luglio) in 
Portogallo dopo esserci stato nel settembre 1975. Ho gi-
rato nelle zone della riforma agraria, diverse Unioni 
Collettive di Produzione raccogliendo notizie, piccoli fat 
ti, testimonianze generali. Di quello che ho visto e sen-
tito ho fatto un resoconto scritto Oe cose principali) che 
vi mando. 

Ciao 
Pino Silvestri 

Lisbona qualche 
anno dopo... 

'Per le s t r a ^ non s'òncontrano 
più i numerosi cwnpagni/e dld-
l'estate '75. In piazza Rossio so-
.JK> «comparse le discussioni ac-
cese, i « ritornati » occt5»no 
sempre Io stesso aJbergo e ói 
loro non si parla bene, se è 
w r o come mi è stato rifmto 
d » tempo fa hanno deriAato in 
pieno gramo sotto gli occhi aHi-
òM della gente, tutti quelli che 
si trovavano a passare nelle vi-
wtssae. I murales di allora, un 
po' sbiaditi per il consumo del 
tempo, ancora resistono mentre i 
siuovi (podH) awHHiciar» ora 
la festa del PCSP ora quella 

iKró» maggio. H nome ca 
«Otelo» si ripete, stampato sui 
m a n <fe31e case dai tempi delle 
elezioni presidenziali. Gli anar-
chici ricadano eoa le loro scrit-
te che «se dio esiste 3 pro-
lilema è suo». 

Dai balconi ófel primo piano 
Idi rua óefia .Misericordia 116 
ipeade ancora l'insedia di vetro 
dei giornale « RepiAbKca », sul-
la porta chiusa un foglio di 
carta ingiaffito testimonda la Ò5-
menticanza. 

Sid palazzo-sede <teHa guar-
dia r^iAblicana, in l a r ^ do 

Carmo, sono rimasti i fori dei 
t»TOetfcai ^)arati dai soldati ntì-
J'asseóio dell'aprile '74, a ricor-
dajre che la b a t t a l a non fu 
dei tutto pacifica. Nelle libre-
rie si può trovare di tutto: 
Guattari, Gramsci, Miller, Hesse. 
Rimbau... Fallaci. C è un'invasio-
ne di filma italiani, ed è ar-
rivato perfino Fiorucci! 

Lisbona ora è m a città nor-
nraie. 

Questa costituzione 
è « rivoluzionaria » 

Ck-edo che la Costituzione del-
la Repubtóica Portoghese appro-
vata dall'Assemblea Costituente 
3 2 aprile '76, sotto ia presi-
denza della repubblica di Co-
sta Gomez, sia unica ndl suo 
genere. Si afferma infatti nell' 
articoto imroo dei PrincdjM fon-
damentali: «D Portogallo è una 
Repubblfca sovrana impegnata 
nella trasforroazione in ima so-
cietà senza classi J> e neH'artì 
colo 2 «La Repubblica P o r t o l e 
se è uno stato democratico, 
idie ha per obiettivo assicu 
rare la traiwmone al socialismo 
mediante fa creazione ói condi-
zioni per l'esercizio democratico 
del deHa classe lavoratri-
ce ». 

Nel punto 3 dell'art. 7, ancora: 
«B Portogallo riconosce il dirit-
to dfel popolo all'ùisurrezione c<m-
tro tutte le forme di oppressio-
ne... » e, per chiudere, sempre 
da questi princij», l'art. 10 af-
ferma « Lo sv i l i ^^ del pro-
cesso riv<duzionario impone, sul 
piano econonMCO, l'apES-ovazione 
collettiva dei principali mezzi di 
prothizione»..La Costituzione con-
tìnua con gii altri articoli. 

Con ima vena d'orgo^io, un 
compagno dei PCP mi faceva 
notare che è la più avanzata d' 
Europa e stando all'enunciazione 
dei principi, penso non si possa 
smentire. E quotidiano restau-
rato non marcia però molto in 
accordo con l'inchiostro dei jHin-
cipi astratti la GNR mterviene 
pesantemente c<Hitro i contadini 
nella zona della riforma agra-
ria, quest'estate (ne hanno par-
lato i giomaM) in una città 
turistica del sud un uomo è 
stato fermato e ipa-ocessato per-
ché si era recato in tribtai^e 
coi calzoni corti, «Ka che ha 
indignato gli abitanti dèi palaz-
zo, ai primi di agosto militari 
del Reggimento QÌd. Granando di 
Amadora S C H I O stati arrestati e 
rinchiusi neOa prigione militare 
di Trafaria per atti di «indisci-
plina » che risalgono 'all'estate 
del '75. Sc«io poi note le inizia-
tive del iwesidente della repub-
blica Eanes, che fa e disfa go-
verni a suo piacimento. E' in-
teressante cosi notare come la 
'borghesia allarghi ie maniche 
ccmcedendo ai fa-incipi, proprio 
mentre si apprestava a ripren-
dere 2 potere saldamente nelle 
proprie mani. Non va canimque 
sottovalutato il peso e la forza 
delle lotte proletarie dopo il 25 
aprile '74. 

SI è liberato un po' 
anche il corpo 

Belem, ii traghetto per l'altra 
sponda del Tago, Trafaria poi 
'la corriera per Fonte da Telha 
e discesa aHa Praia (spiaggia) 
do Castello, cento metri di stra-
da polverosa infine to g a g g i a : 
qui si ritrovano gli omosessua-
li deEa capitale e chi ha voglia 
di prendere il sole midio/a. Non 
è un ghetto, più in là sono ac-
c a n a t i i bagnanti « norma-
li (!) s> in un r a f ^ r t o c.ìe si 
potrebbe definire di tolleranza 
reciproca. Un con^gno mi spie-
ga che gli omosessuali à sono 
ritrovati cosi in tanti dopo il 25 
aprile, la liberazione ótì fasci-
smo ha stimolato cosi (non per 
tutti è chiaro!) antiie ii corpo 
e la sessualità a liberarsi. Per 
il momento non oi sono coile'.-
tivi organizzati e te discussio-
ne è agli inia tanto che moiti 
si definiscono di destara. Ogni tan-
to, ccHi costume e borsello, f a tjp-
parizione la polizia, ^ stranie-
ri siccome pcàtano sohK. sono -n-
toccabili, gli atlri un po' meno, 
tutti si «^rono con qualcosa, 
poi come jwima. 

Alenteio: le Unioni 
Collettive di 
Produzione agricola 

Da Lisbona a Beja, quasi due-
cento <iiilometri, la strada non 
è delle miliari, il termometro 
segna 38 gradi, fa media eetì-

va. La città non è grande, tut-
to è «dwato di bianoo, le stra-
de sono quasi deserte, è sabato 
e neHa chiesa di fronte al sin-
dacato agricoltori un matrimonio 
poca gente molta semplicità, in-
tuito sui nsarciapiedi con le o-
recchie aj^KSEtntìte dal caldo 
dormono i cani e a malapena 
sfiorandoli aprwio un occhio. Il 
^ a n o è stato appena, raccolto e 
i campi .imm«isi hanno conser-
vato il giallo bruciato delle stop-
pie. Una decina di didlometri 
prima di Beja, a Monte Da 
Diabròria svoltan<k) a sinistra 
si trova ì'UCP « Serra Nova » 
Cooperativa de Produgao Agro-
Pecuària, SCRL. 

Abbiamo chiesto (sono con altri 
compagni) di conoscere la loro 
storia e dopo essere s t ^ rice-
vuti con molta cordialità, il re-
^XHisabile, mostrancioci i vari 
reparti deBa fattoria (staila, 
magazzino, macchine, ecc.) ini-
zia il racconto. 

Assidue ad altri «mtadini del-
la zona, unendo sette fHXjprietà 
diverse per un totale m 5.000 
ettari, hanno occupato la terra 
nel '75. Più tardi per differen-
za di punti di vista loro si 
sono separati da^i altri e at-
tualmente ne coltivaiK> 700 etta-
ri. I lavoratori occupati so;» 
21, unica donna sua moglie, col 
vecchio padrone erano in sei. 
Lavorano 45 ore ia settimana, in 
pesa to dall'alba al tranronto, 
la Unione Ctollettiva paga a tirt-
ti im salario di 5.800 esoudos 

ratori di corretóe, 
trici, tratt<HÌ. Una grossa moto, 
pompa per l'iiTigazione 
stata dcmata dalla Russia. Sol 
posto, una fattoria ben siste-
mata, abita solo la famiglia 
re^KHisaMe con d suoi tre !•; 
gli, gli altri lavoratwi arnvan)^ cui 
di mattina e tornano via ja » 
ra, pranzano lì lascianà) CB-
scuno 20 esoudos (400 lire or-
ca) al giorno teatt«iufi OSKÌ-
tanaente dal salario. Nella staB-
za da pranzo, una lunga tavo-
la e pcmche per se<fersi, tato 
ben oniine, pende da tma pa-
rete, scritti su un foglio Tel» 
<tei nomi oi tutti i lavoratori e 
ciascuno traccia a fianco ma 
lineetta, quando consuma tm pa-
sto- CcBi^dessivamente spendono 
per mangiare 5 mila escuès 
al mese. Nel campo coltivaa 
grano, girasoli, patate, pm»-
dOTi e altri ortaggi, frutti e li-fc dei 
vi; dagli animali latte e fOTiaag-iguarois 
gio- jjfeia 

Due volte la settànana a re-i viene 
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cano a Beja per vendere otat 
t amente i loro prodotti con prei-letro: il 
zi notevolmente inferiori a 
li praticati dai commerci£fflti io-
cali, che stanno duramente pnt-
telando. 

Altri raccolti come il gr®. KaàMii 
l'oliva, ecc., lo vendono gretta-
mente ai magazzini dello stato, 
trattenmdosi il necessairó .off 
la semina- Cotx l'aiuto di UN CM-
tabile redigono im bilancio tno-
isile <1 entrate e uscite, 
pubblicameìJte in tutte te « 
pjffti <1 modo che tutti i iaw-^o. 

accadut 
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(120 naia lire circa) al mese e 
chi sta male viene pagato lo 
istesso, ma successivamente de-
<ve versare i soldi <àe riceve 
oàE'assicurazione nelle casse tó-
J'iiniOTie. 

Dopo Q 25 aprile il padrone 
ha velluto tutte le 120 vacche 
da latte che erano nella stalla 
lasciando solo un astao, ora do-
po avCT risistemato il pavimen 
to e la gr^jpia, OHI una tren 
•tina di mucdve e tre capre stan 
no riocstruendo l'allevamento 
Senza alcun fioanziamert» sta 
tale, in tre aimi haiH» com 
p««to macchine per la raccolta 
« d fieno, trebbiatrici, due gene-

ratori possono prendei^ ^ ^ 
scenza. O ^ ttecisione 
aHa coltivazione dei 
organizzazione dei 
tro. vi«)e presa c c i e t t ì ^ ^ 
iMÌt'aBsemblea dei to'^^^'afl 
locate ddle assemblee, a f l ^ j^ 
lavoratcffi «fi altre 
un tempo era risavato ^ ^ 
chio padrone a chiesa o ^ ^ i 
na, pavimento in legno P ^ 
to, panche ben lucidate. .1 
artigianalmente J e n ^ o ^ j ^ 
si tronchi d'albero. 
lavcffatori dormivano a®" 

a ragione, 
gKoa dei M V O T O che oai^ 

Pa 
'»«iti 
tt ten 
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p/ed capelli 
tengono a dire che hanno 
ato più del vecchio padrone 

zione ^ jtóo-
Russia, Sol ^no duranKiite la legge 

go del '76 sulla riforma a-
I soprattutto per la que-
rigirardcinte 4a « riserva » 
3 cui come indenjnizzo per 

iHjrio i padroni possono ri-
ere per sé una parte della 
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Biismo complicato di punti 
Ulto valore) che serve so-
li imbrogliare i contadini, 
ha demmcdato in un «li-

iffo» di PCP. Evidenteroen-
3ti vogliono riprendersi la 
!ertile, nel nostro caso 200 
! più ia casa, cosa che M 
BgCTebbe ad andarsene, co-
!già capitato. Ma «mo deci-
Don indiare. 
ea sda di questa legge non 
stancate le provocazioni da 

frutti e oii-fc dei vecchi latifondisti e 
te e fOTiaag-iguardia repubblicana (GNR) 

j»Ma creata da Salazar. 
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accaduto non molto tempo 
Etro: il capo d^dla guania 
ìeja ordina ai 26 militari a 
disposizione, di uscire un 
Èoo armati ma senza tìivi-
® l'intento chiaro di fare 

le il grffl),̂ cazÌMii. I militari si rifiu-
e sono posti arresti, 
t ^ e però ad avvertire il 
tolto degli agricoltori il qua-
sffonoe la notizia a tutti 
Mtadini della zona e in 
ten^ a migliaia si <M-

t(i verso la caserma e la 

portare inMigiare 
lasciati n d frattempo 

La provocazione non è 
f- Ma la GNR non desiste, 
^^adtati deHe cose fatte 

cerca di ràfarsi con 
" ^ v r e , intimidajaom e 

nwdte per le cose 
' h i . ' eSCTidtìs 

«ovati a guidare tratto-
Patente (lo fanno quasi 

andavano a lavo-
j '«Teno di un'altro con-

i'ap^' anche se conoscevo 
chiedo se sono co-

• ragazzo ben piasasa-
s e ^ della punta dei 

piedi fino ai capelli e un attimo 
dopo ia àbnna, momentaneamen-
te asKsitatasi, ritoma mostran-
domi la tessera de PCP per 1" 
anno '78, con tutti i bollini paga-
ti. Mi offrono copie dell'Avan-
te (sett. d d partito) e di «O 
MiMtante » rivista mensile. Do-
mando se non si sentoio im po' 
•soli dramdati solo da campi, 
ma rispondono «n oo e poi « al>-
hriamo anche la televisione» di-
cono e la mostrano sollevando 
un piccolo panno in un angolo 
della cucdna. 

Alto Alentejo, presso Moite-
mor-o-Novo sulla strada per Evo-
ra. E k ^ il 25 aprile i conta-
óioi autonomamente cominciano 
a riunirsi, inizialmente sono dn 
quattro poi il grv?)po si allarga 
fino a sessanta. 

L'il lugMo '75 occupai» 7 mi-
Uà ettari di terra, divise in 11 
prt^jrietà diverse, attualmente d 
vivono e lavorano dn duecento. 
Lavorai» 45 OTe -la settimana 
distribuite in 9 ore per 5 gior-
ni, quanób ci sono i raccolti 
anche i festivi, il salario è di 
5 mila escudos per uomini, 
•meno di 4 mQa per le donne. 

Tempo fa sono rimasti tre 
mesi senza salcio perché non 
avevano niente da vendere per 
ottenere entrate in denaro. Han-
no 1000 pecore (c<ri vecchio pa-
drone 700) e 200 mucche da lat-
te, coltivano te stesse cose di 
prima, nel '77 hanno ottenuto 40 
mila litri <m vino che vendono 
a 16 escudos mentre sui merca-
to ne ccsta più di 20. Un'altra 
entrata viene d:alla vendita del-
la corteccia dì un albero, chia-
Tnato «sobrero», che giunta a 
maturazione eoo il ^usto spes-
sore dopo nove anni viene taglia-
ta. staccata, raccolta e vendu-
ta per la maggica- parte all'e-
s t à per la produzione di sughe-
ri e simils. 

Una volta al mese si tiene 1" 
assemblea di tutU i lavoratori, 
nel frattempo funziwia un co-
mitato direttivo più ristretto, cui 
partecipa solo una donna, per-
ché < lasciano fare agli uomi-
ni» dice il compagno ccm cui 
parliamo, per le decisioni im-
mediate, che si riunisce una 
volta la settimana. Anche qui 
niente finanaamenti statali, mac-
chine e nuovi capannoni tutto 
con i loro soldi. ADa produzio-

ne dei campi, come un po' sta 
avvenendo dappertutto, hanno af-
fiancato una coc^erativa di con-
sumo cui possono aderire anche 
i non facenti parte dell'unione 
di produzione, versando una 
quota annuale di 100 escud(K. 

Qui vendono direttamente i lo-
ro prodotti e per gli ^ t r i (ali-
mentari, concimi, ecc.) si rifor-
niscono direttamente alla fonte, 
tenendosi un margine del 10% 
per le spese di gestione. Non 
sono mancati sabotaggi di ditte 
che vendevano loro più caro che 
ai normali negozi, ma la mano-
vra non è riuscita. Molto radi-
cato il PCP. una donna nella 
cui casa siamo invitati ha ve-

stito con costumi tipici sei bam-
bolotti che porterà a vendere 
alla festa nazionale dell'Avan-
te. Appeso ad una parete un 
quadro di Cristo nell'ultima 
cena. 

Cooperativa 
« 2 Maggio » 

Nel distretto di Portalegre, oc-
cupa 1.000 lavoratori e non si 
differenzia sostanzialmente dal-
le precedenti se non per gran-
dezza. Di questo contado (così 
lo chiamano i contadini) era 
padrone il capo della PIDE di 

•t 

Evara che teneva distaccati un 
certo numero di GNR a guar-
dia della sua proprietà. In un 
caseggiato, che abbiamo visita-
to, c'è ancora una costruzione 
con tre piccole celle e di fron-
te un posto di guardia, dove 
fiiK) al 25 aprOe venivano rin-
chiusi a discrezione del padro-
ne o dei suoi augzzini, i con-
tadini che osavano protestare. 
Ci viene raccontato l'episodio 
di una bambina che recatasi dal 
guardiano della terra per mo-
strare un arnese da lavoro che 
s'era rotto, si vide mollare con-
tro i cani che la ridussero in 
fin di vita. Ora insegnano già 
ai bambini che il loro partito è 
il « Peccepe ». Alla donna della 
famiglia piacciono i films ita-
liani e... «Franco Franchi per-
ché fa ridere ». Certo per noi 
può non essere un granché, ma 
loro che non hanno avuto nem-
meno la possibilità di ridere... è 
già meglio. 

La forza 
delle occupazioni 

Per finire viene da farsi una 
donianda: qual è stato il set-
tore contadino più arrabbiato, 
più deciso, ad occupare le ter-
re? 

Senza dubbio, l'iniziativa più 
decisa l'hanno sostenuta i lavo-
ratori agricoli precari e stagio-
nali. Costretti a spostarsi conti-
nuamente da una zona all'altra 
per centinaia di chilometri, se-
condo le stagioni e le colture 
alla ricerca della possibilità di 
vendere le priorie braccia, mal-
trattati da più padroni, perma-
nentemente lontani dalle prt^rie 
famiglie, essi sono il ritratto 
della peggiwe condizione che 
dalle occupaziwii hanno tutto da 
guadagnare e poco da perdere, 
nel vero senso della parola. Ora 
sulla terra che non hanno nes-
suna intenzione di lasciare, stan-
no cercando di migliorare le 
cdture e mtrodurne delle nuo-
ve. In una riunione di quadri 
del PCP, promossa alla fine di 
luglio dalla direzione dell'Or-
ganizzazione Regionale di Setu-
bal, è stato deciso di introdur-
re nuove colture quali: lino. 
sOTgo foraggero, soja, tabacco e 
miglio ibrido. 

Primo Silvestri 
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Una commissione, 
una qualsiasi, 
per non sentirsi isolato 

Arrivo al camping: re-
cinto, entrata bloccata con 
sbarra (si parlerà della 
mcineanza di dialogo con 
la gente del luogo), die-
tro un gruppo nutrito di 
compagni; sensazione di 
soffocamento, passo indie-
tro, mi guardo intomo. 
Un gruppo di persone del 
luogo parlotta davanti a • 
un manifesto, una donna 
chiede a quella vicina con 
evidente imbarazzo: «Ma 
... si può entrare... tut-
ti? > l'altra risponde « Ma 
che dici, possono entrare 
solo quelli di Lotta Con-
tinua. Leggiamo i mani-
festi: uno «spiegava» 
perché si paga, l'altro era 
indirizzato ai "maschietti" 
arrapati di Wastock del-
le compagne femministe. 
Ci avviciniamo bloccatis-
simi alla sbarra, farfu-
gliamo parole tipo «bè... 
cioè... ce fate entrà » e 
cercando di ironizzare 
< dobbiamo vuotare gli 
zaini? ». 

Dopo aver lasciato docu-
mento e denaro, con il 
tesserino ricevuto cerchia-
mo una faccia conosciu-
ta; troviamo un compa-
gno di DP. Seduti a un 
tavolo parliamo; tanto per 
non rimanere isolato mi 
consiglia di entrare in una 
commissione, una qualsia-
si tanto si va sempre a 
finire allo spinello. Mi 
sciolgo, gli faccio qualche 
critica, s'incazza, parla, 
ma non mi risponde. Ar-
rangio una cena con quel-
lo che mi era avanzato 
(un pasto L. 1600). Si 
scende in spiaggia; posto 
di blocco con ricerca di 
tesserini. I compagni in-
timiditi cercano quel car-
toncino mettendosi le ma-
ni dappertutto: ogni tan-
to un grido « Porco dio, 1' 
ho lasciato in tenda» al-
lora intervengo io con un 
«non fa niente» passano 
tutti, al massimo dopo un 
discorso paranoico di spie-
gazione. C'è il concerto: 
mi inserisco, forzandomi, 
in uno dei più drammati-

ci trenini (tanto per non 
rimanere isolato). Finito 
il concerto fra trenini gri-
da e fuochi, si sale: non 
cambia molto e me ne 
vado in tenda. La mattina 
LC introvabile, solo Quo-
tidiano; niente commissio-
ne sull'omosessualità, ma 
non mi stupisce. Altopar-
lante sempre in funzione. 
Vado a Vasto per vedere 
la gente e di paese e per 
comprare il giornale, c'è 
polizia. Alla spiaggia del 
camping praticamente tut-
ti in costume; vicino a 
me un compagno che mi 
piace. Dopo pranzo fumo 
assieme ai compagni di 
DP, si parla: pare ci sia 
un frocio con loro, non 
presente, « Certo è diffi-
cile vivere l'omosessuali-
tà tra i compagni però...» 
insomma i froci sono 
stronzi perché prendono i 
ragazzini (sono stato vio-
lentato da uno « felice-
mente sposato»), fanno 
marchette o al massimo 
sono disposti a pagare per 
un po' d'amore; abbozzo 
una critica ma non ho 
scampo. 

Giro a vuoto, mi assale 
un disperato desiderio di 
abbracciare, baciare, ma 
chi! Sto solo e male, in 
programma una partita 
tra QdL e Calpurnio Fiam-
ma. « E' vero la situazio-
ne non è felice, ma sa-
rebbe troppo facile avere 
tutto pronto ». Quando en-
tro non voglio far vedere 
il tesserino, scazzo pro-
lungato. Vedo il compa-
gno notato sulla spiaggia 
la mattina (Mauro). Lo 
osservo a lungo; caos pro-
lungato nel cervello; ba-
sta mi avvicino, balbetto: 
«Ecco io... sono veramen-
te bloccato — pausa — 
volevo dirti... tu mi pia-
ci ». Silenzio, fa un sorso 
di vino e mi passa la bot-
tiglia. Camminiamo, par-
la, mi fa domande, mi 
dice come in un attimo ci 
si può trovare più che 
mai bloccati nella prati-
ca; sto inseguendo una 

chimera. Non voglio far 
l'amore con lui perché un 
compagno deve liberarsi. 
AUa spiaggia assemblea 
interrotta (per le compa-
gne o per eliminare i com-
pagni senza commissione?) 
Lo spettacolo femminista 
mi fa superare l'incazza-
tura. La mattina c'è lo 
sciopero «tazzina selvag-
gia »; manifesto con ri-
prodotto il discorso chi la-
vora e chi se la « spassa » 
(non facendo affidamento 
suUa coscienza dei com-
pagni si è feso impossibi-
le ogni tentativo di auto-
gestione). In spiaggia un 
compagno giovane (R.) 
in evidente paranoia, è 
sicuramente l'omosessuale 
che dicevano; non riesce 
a sbloccarsi, parlo prima 
io, si sfoga. Pranziamo e 
parliamo per tutto il po-
meriggio. Alle 7 arriva 
LC, mentre leggo ritrovo 
Mauro; ceniamo e poi in-
sieme scarichiamo casset-
te di carne. Va con un 
amico e ci lasciamo con 
un appuntamento alle cas-
se. Una compagna da sola 
sta lavando una marea di 
pentole e vassoi; laviamo 
assieme, poi scompare. 

Sconvolto da solitudine 
cronica vago aUe casse 
a destra e a sinistra del 
palco alla ricerca di Mau-
ro ma non lo trovo, mi 
fermo vicino ai suoi ami-
ci e ascolto Nacchere Ros-
se. Quando salgo qualcu-
no al microfono chiede di 
compagni gay, siamo solo 
in due porco dio, non è 
possibile, si avvicina un 
altro- G, eterossessuale 
« alternativo ». Parliamo 
vedo R. solo, li lascio un 
momento e quando ritor-
no il compagno gay si è 
messo a fare cose di que-
sto genere: ferma i com-
pagni e chiede « Compa-
gno credi nella rivoluzio-
ne? », « ...Si ». Tastata al-
le palle, compagno che si 
ritrae: « No. compagno, 
tu non credi nella rivo-
luzione ». Mi sento bloc-
cato e me ne rendo con-
to subito ma non riesco 
ad esprimerlo. Cammino 
con R., ad un tratto ve-
do abbracciati Mauro e 
una compagna che scom-
paiono nel buio. Comincio 

a piangere; devo seder-
mi, arriva G., sto ancora 
piangendo; urlo che non 
ce la faccio più; c'è solo 
un modo per non subire 
più violenza, farmi la più 
grande. Mi calmo, passa 
Mauro, camminiamo as-
sieme, gli dico finalmen-
te che sto male per lui; 
il compagno gay sta an-
cora sconvolgendo i com-
pagni. Stiamo tutti insie-
me poi Mauro dice che 
ha sonno; lo accompagno, 
non riesco ad anda^rmene; 
mi dice che si è sentito 
pressato, che pensava che 
finisse II, già che finisse 
lì, « meglio non vedersi 
più» dice «si, è meglio»: 
un bacio per non essere 
troppo maschio, me ne 
vado. Seduti su un sasso 
10 è G., tra le mie lacri-
me e le sue parole, qua-
si ci lasciamo raggiunge-
re dall'alba, ma fuggo 
prima in tenda. Due ore 
e sto già in piedi. G. e R. 
non mi lasciano, hanno 
paura forse, faccio di tut-
to per tranquillizzarli, ri-
do quasi. Un comunicato 
« Tizio è tua madre che 
ti parla, vieni che si va 
alla manifestazione ». E' 
una « mamma », sì proprio 
mamma, del Leoncavallo. 
Ecco c'è il corteo, tra gli 
altri lo slogan « Ck)me mai 
come mai sempre in culo 
agli operai... » penso se 
è possibile dirlo diversa 
mente. R. parla, si sfoga, 
piange. Trovo Mauro. Il 
Gruppo Folk Internazio-
nale è stupendo. Ritornia-
mo tutti assieme: mi di-
ce che parte tra poco, 
allora prendo una penna 
e un pezzo di carta e 
scappo a scrivere. Gli dò 
11 foglio dicendogli di non 
aprirlo prima dell'arrivo 
a Ctesano; parte salutan-
domi con un bacio ina-
spettato. 

Credevo (o speravo?) 
che leggendolo tentasse 
di farsi vivo, anche non 
conoscendo che il mio no-
me; ma forse il suo istin-
to di maschietto pensa be-
ne di evitare nuovi e tali 
problemi; sarà romanticu-
me borghese, ma non rie-
sco a crederci completa-
mente. 

Alessandro 

Siamo nel dopo Wastock. «E ora discutiamone}} 
Pubblichiamo, all'Interno del dibattito sulla festa di Vasto, un intervento parzialmente stralciato di due 
compagni che sono stati tra gli organizzatori dell'iniziativa 

Quanti erano j compa-
gni che hanno inventato 
Wastock? Non pili di al-
cune decine. Quanti l'han-
jio eostruita? Poche centi-
naia; <}«anti, irrfine l'han-
no vissuta e gestita e 
cambiata? Migliaia. Non 
ci basta; vogliamo che 
«Mita gente discuta di-
questa festa, di quello che 
p«ò insegnarci. Vocxenimo 
anzi che Wastock sia il 
punto da partenza di tm 
grande dibattito f ra i gio-
vani, tra i compagni. (...) 

Prima che la festa co-
tfiinciasse ci fu quella po-
Jemica con alcuni compa-
gni «H Vasto sid suo ca-
rattere «nordista» era uno 
dei tanti rischi cui si an-
da\'a incontro e fu giusto 
indicarlo e discuterlo, ma 
nw} fu altrettanto corretto 
darlo per scontata; in 
realtà Wastock aveva pro-
prio questa caratteristica, 
«li non dare nulla per 
scontato, in questo senso 
ha spostato in avanti il 
^battito tra di TOH e ha 

modificato molte nostre 
convinzioni sui giovani, le 
feste, il movimento e al-
tre cose. I <nordisti» co-
munque a Wastock sono 
stati subito scavalcati nu-
mericamente e qualitativa-
mente dai compagni del 
centro e sud ItaJia. (...) 

1 cortei e le assemblee 
di sabato e domenica so-
no stati importanti momen-
ti di confronto, di arric-
chimento reciproco tra i 
gMvani e la gente. E ab-
biamo scoperto che è più 
facile intendersi tra di-
versi su problemi concre-
ti che tra uguali (o pre-
sunti tali) su malate ideo-

logiche. Così Vasto ci ha 
capiti, i compagni del mU; 
retto no. Peccato. Pecca-
to perché l'unico e vero 
obiettivo della festa era 
proprio capirsi, comunica-
re, cercare insieme un 
modo COTiune di affronta-
re i problemi, un linguag-
gio buono per tutti e che 
ci permettesse di riallac-
ciare i fili di dialogo e di 

lotta con la società. Dire 
che un campeggio può di-
ventare im ghetto è fin 
troppo facile, ma si di-
mentica che un ghetto non 
si forma da solo, oggetti-
vamente; ha bisogno di 
una coscienza di ghetto. 
Wastock non è stata un 
ghetto perché la gente non 
voleva ri ghetto, non ave-
va la cultura e la coscien-
za del ghetto. (...) 

Wastock è stata una 
grande esperienza prati-
ca: non c'era posto per 
l'ideologismo, c'era la ne-
cessità del vivere quoti-
diano che è stata affron-
tata con la tranquilla co-
scienza che lì e non tanto 
nelle costruzioni intellet-
tuali si doveva cercare e 
non si poteva trovare il 
metro per misurare la no-
stra voglia e la nostra ca-
pacità di comunismo. E 
abbiamo misurato innanzi-
tutto i nostri limiti, che 
vengono da un lungo pas-
sato e da un lungo pre-
sente. Quando diciamo no-

stri diciamo di noi di DP 
ma non solo. Certo si era 
in tanti di DP, circa i due 
terzi, e si sentiva negli 
accenni al passato, nei 
modi di parlare, di orga-
nizzarsi. A Wastock non 
c'è stata violenza, anche 
quelli contrari a tutto non 
erano contro tutti, nessu-
no ha manifestato in ter-
mini repressivi verso gli 
altri quella nostra rabbia 
e disperazione con la qua-
le, come hanno abbondan-
temente spiegato sociologi 
e pennivendoli borghesi, 
abbiamo distrutto la fami-
glia, la scuola, Bologna e 
il Parco Lambro. A Wa-
stock si è scelto il terre-
no del confronto, della ra-
gionevolezza e si è scoper-
to se volete l'acqua cal-
da, che si può discutere 
e giocare tra gente di si-
nistra senza fa r correre il 
sangue, serrare i cordoni, 
votare mozioni, vigilare 
sulle provoccizioni e altre 
amabUi consuetudini dei 
compagni. 

A Wostock non ci sono 
stati drammi né trage-
die. I problemi erano ben 
presenti: l'emarginazione, 
la difficoltà di comunica-
re, i rapporti e l'ideologia 
del capitalismo all'interno 
deHa festa e in generale 
della vita dei compagni. 

Ci siamo 
trovati a fare i conti con 
la realtà delle città, dei 
centri sociali, della scuo-
la del lavoro, della cultu-
ra. Abbiamo scoperto di 
essere gente normale, nor-
male in quanto vive le 
contraddizioni in una di-
mensione razionale e com-
plessiva. Wastock ha aper-
to la strada alla unifica-
zione dei diversi aspetti 
della nostra vita; politica 
e gioco, lavoro e discus-
sione sono vissuti per cin-
que giorni fianco a fian-
co, ma non separate. 

Tutto questo per la 
stampa borghese è stato 
visto come noia e bana-
lità; non si ammette che 
i giovani possano fare una 

festa senza pestaggi « 
scazzi; in effetti anche 
noi eravamo preoccupai 
Wastock ha corretto la 
nostra diffidenza e sfidu-
cia in noi stessi. Vor-
remmo che servisse u} 
questo senso anche ai 
compagni che hanno scn '̂ 
to di Wastock su «Lot-
ta Continua », che li S f ' 
risse dalla loro ormai in-
comprensibile superfìcial': 
tà e dallo scetticismo o> 
chi usa la testa solo P» 
scuoterla con rassegnazio-
ne. Dopo Wastock forse. 
non serve più. _ 

pro-
poniamo di aprire un di-
battito sincero e'serio, sw 
nostri giornali. Da P ^ 
nostra stiamo Prepara"^ 
un numero tabloid 
«Quotidiano» su Wastoc. 
e invitiamo tutti i 
pagni e lettori a c o n ^ ; 
re inviandoci articoli, i» 
tere, foto e corsivi e tuw 
quello che vogliono. 

Giorgio T a c c ^ j 
Tiziano Mare«> 
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Cuore a Cuore 
VORREI conoscere compagno se-
rio, non capel lone e nemmeno 
drogato per amicizia anche con 
ulteriori sv i luppi int imi . Andrea 
di Trieste. Rispondere trami-
te annuncio e numero di tele-
fono. 

LUIGIA, t i r icordi la Ragione-
ria. il cìneforum, < Christia ». E' 
passato del tempo, forse t roppo, 
ma i l desider io di r incontrart i 
è sempre vivo. Recapito; 
0362-606308. 

NON LO DESIDERAVO, ora in-
vece sì, ma che non sia dedi-
ta alle consuetudin i volute dal-
la società, non valut i cose 
senza importanza, non prefe-
risce le apparenze, prtendo trop-
po da una donna? La cerco 
spontanea ne! rapporto con pro-
fondi sent iment i umani ; che 
crede che ognuno si comporta 
In conseguenza al lo scopo in 
cui si è prefissato nella socie-
tà; che non si af fezioni t roppo 

ai beni material i e soprattutto 
che sa sopportare uno che nel-
la vita ha avuto solo esperien-
ze negative nella non mol to gio-
vane esistenza, se non esiste 
accttr i un giovan anche omoses-
suale. stessi requisi t i per con-
vivenza, oppure comunità amici 
per sfuggire la sol i tudine. Scri-
vere a Patente auto 66356 Fer-
mo Posta 90100 Palermo. 
RICCIOLETTO, la gioia di vivere 
vuoi e puoi r iconquistarla. Pen-
sa al l 'amore, al sole, al c ie lo 
sereno e troverai la forza di 
uscire dal bu io in cu i sei ca-
duta. Chissà se posso dart i 
un piccolo aiuto? Mauriz io. Tel. 
06-821497. 
COMPAGNO GAY d i Napoli , im-
possibi le r ispondere con nume-
ro di telefono, scrivere a Tesse-
ra universitaria n. 01-18208 -
Fermo Posta centrale - Napoli . 
PER TERESA. Ci vediamo lunedì 
25 alle ore 17: io ho i capell i 
neri molto cort i e leggerò LC. 

Cultura 
SORRENTO: A l l 'ex albergo La 
Terrazza, f ino al 30 settembre, 
mosua d i fotograf ia sui gol f i 
tra Napol i e Sorrento in 150 
fotografie fatte tra il 1880 e i l 
1900 da alcuni dei maggior i fo-
tografi- i tal iani. 

LIVORNO, c Icone greche e rus-
se ». Provengono da una chie-
sa greco-ortodossa demol i ta nel 
1342, sono esposte insieme a 
parametri ed arredi sacr i alla 
Casa del la Cultura f ino al 9 
gennaio. 
ROMA. In piazza Margana, in 
chiusura del l 'estate romana, pro-
tezioni d i documentar i d 'ar te 
antica. A cura de l l ' I s t i tu to Luce. 

Musica 
CONDOBE (TO): festa per ese-
quie di una radio di movimento. 
Non lasciamoci abbattere per la 
sua dipart i ta. Incontr iamoci a 
Condobe (TO), piazza 1 Maggio: 
spettacolo con Paolucci in « Ua 
storia de4 Roch », domenica 
24-9. 

PADOVA: festa sul le terre oc-
cupate in via S. Orsola, dome-
nica 24-9 ore 16, spettacolo del 
nuovo canzoniere veneto con 
Bertelli che presenta lo spet-
racolo la piazza: ieri, oggi e 
domani, e il col let t ivo musica-
le. Cooperativa Agr icola Marte. 
PIAZZA ARMERINA (Enna). SÌ 
•®frà al campo sport ivo alle 
O'e 17 del 5 ot tobre il raduno 
wganizzato dal col let t ivo auto-
n ^ o < Fausto e laio » con 
'-•audio Lol l i , col let t ivo autono-

femminista di Piazza Ar-
2®rina. co l le t t ivo autonomo d i 
«"•abella, Radio Maggio di S. 
^ 'ehele di Ganzarla. 

2 OTTOBRE al le ore 19. ap-

puntamento in via Col di La-
na 8. Mi lano, per il corso di 
canto e chitarra. 
SAN MARZANO (TA). Domenica 
24 settenibre si conclude i l se-
condo festival d i Radio Popola-
re organizzato da Nuova Idea 
d i S. Marzano e dal Circolo 
del proletariato giovani le di Fra-
cagnano. 
PIACENZA. Lunedì 25 settem-
bre. ore 21 si terrà a soste-
gno di Radio Att iva, un con-
certo con Gaudio Loi e "assem-
bea musicae teatrae a campo 
d i rugby di via Gorra. 

Teatro 
AL TEATRO dei Resti, via Bo-
ni to 19. S. Mart ino. Napol i , do-
menica 24-9 ult imo g iorno del lo 
spettacolo di Domenico Cifuzzi: 
< Oh. mio giudice. . . ». 
FACCIAMO spettacol i e lavoro 
manuale' su e con i buratt ini 
nel le scuole, feste, quart ier i , ch i 
è interessato telefoni o scriva 
a Fosco Ambrosin i , via Olma-
rel lo 70, 19033, Molicciara-Ca-
stelnuovo Magra (La Spezia). 
Tel. 0187-673312. 
SI E' APERTO a Siracusa i l 
« Teatro laboratorio di Movimen-
to ». teatro di rottura volto a 
provocare nel pubbl ico anche in 
se stessi moment i di r i f lessione, 
di autoanalisi , attraverso Io stu-
d io e la scoperta del propr io 
corpo: gestuali tà, espressività, 
l inguaggio. Per Informaziom ri-
volgersi: Rosario Grande, via 
Tr ipol i . 11 96100 - Siracusa. 
Tel. 0931-69547. 

NAPOLI: A l teatro dei Resti in 
via Bonito 19. San Mart ino, do-
menica 24: c Oh, m io giudi-
ce.. . » di Domenica Ciruzzi, in i -
z io ore 21. 

Compro/Denòo 

cento prezzo copert ina. Telefona-
re al lo 06-6692917. Elsa De 
Luca, via Assisi 7 Roma. 
HAI LAVORATO una vita: guar-
dati però attorno: sei solo! Ti 
va bene così? Eccomi qua al-
lora. Una fetta del la tua sol i tu-
dine per la t ranqui l l i tà dei miei 
s tud i . " Me lo presti un angolo 
del la tua casa? Me ne starò buo-
no e zit to. Scrivi a Martel lot-
ta Adr iano, via Consalvo 138. 
80126 - Napoli . 
DUE COMPAGNE cercano mini-
appartamento (o camera in...) 

in Bologna, possibi lmente zona 
centrale. Telefonare ore pasti 
chiedendo di Doriana. 0432-43300 
CATALOGO Mostra Iperreal ist i 
cerco e r iproduzioni in volume 
Opere Gnol i . Prezzo da concor-
dare o eventuale scambio. Tel. 
06-852137. Segreteria telefonica. 
Fto. Angiola lanigro. 
A CHI AVESSE bisogno posso 
regalare un certo numero di li-
bri residui da corso universita-
r io in l ingue e letterature stra-
niere. Cesare Colzani - via Sa-
vona 65 b 20144 - Mi lano. 

IRiun'ionl 

^ M P R O sax c. al to con tutte le 
Guido 0 6 - 6 6 ^ 9 4 . 

QUALCHE COMPAGNO a 
ctre mi possa of f r i re da 

ormire per una sett imana (mi 
frangio s ' intende). Telefonare 

i-nma d, , ine settembre ad An-

tonio di La Spezia 0187-25828 
ore diverse, oppure rispondere 
tramite annuncio. 
SVENDO microfon i Davoli Crun-
del seminuovi. Tel. 011-552784. 
Chiedere di Alberto. 
ACQUISTO l ibr i nuovi 50 per 

TORINO. Lunedi 25-9 ore 16.30. 
via Medic i 121. r iunione sulla 
quest ione intemazionale promos-
sa dai compagni d i Parella. So-
no invitat i tutt i . 
A l COMPAGNI LAVORATORI de-
g l i ent i locali. Tenendo pre-
sente la scadenza del contratto 
nazionale (in sett imana si riu-
n iscono ì 'dirett ivi sindacal i a 
l ivel lo nazionale). Avvert iamo tut-
t i i compagni lavoratori degl i 
Enti Local i che è stato indetto 
i l 20 convegno nazionale dei la-
vorator i degli Enti Local i che 
avrà il seguente odg.: a) piatta-
forma contrattuale: omogeneiz-
zazione del le varie proposte 
presentate: b) Anal isi della 
struttura del potere negl i Enti 
Local i : 1) r istrutturazione ammi-
nistrativa nel vari settor i e ser-
vizi : 2) Il sindacato e i l suo 
ruolo - Il Consig l io dei delega-
t i - La sinistra sindacale; c) 
forme organizzative alternative 
a l ivel lo locale e nazionale. 
Strument i d i informazione e di 
col legamento: d) forme di lotta 
autonoma in ogn i s ingolo set-
tore o servizio. 11 convegno si 
terrà a Firenze il 14-15 ottobre 
in via Palazzuolo 134-136 ros-
so (100 metri dal la stazione in 
di rezione della stazione degl i 
autobus extraurbani). 

Per informazioni sui posti let-
to e sul le possibi l i tà per man-
giare il te lefono è 055-482940 
(chiedere di Gianni, ora di ce-
na. Basta con i Fantozzi! Ba-
sta con i Tozzi! Tutto il pote-
re agl i impiegati pazzi! Centro 
Documentazione e Informazione 
Enti Local i . Roma, via dei Tau-
r in i 27. 
SEREGNO. I compagni d i LC di 
Desio. Seregno e paesi v ic in i si 
r iuniscono tut t i i venerdì al le 
ore 21 nella sede di via Mart i-
no Bassi. St iamo discutendo 
del l 'opposiz ione operaia in zo-
na. Invi t iamo tutt i t compagni 
Interessati a farsi vivi. 
MILANO. Lunedì 25 in via De 
Cristofor is al le ore 21. r iunio-
ne del la redazione donne per di-
scutere sul problema del l ' in for-
mazione. Tutte le donne sono 
invitate a partecipare. 
SANT'ANTONIO (NA). Domeni-
ca al le ore 10, r iunione d i tut t i 
I compagni su l l 'aumento dei 
prezzi dei pul lman. La r iunione 
s i terrà nella sezione di DP in 
via Trento Trieste. 
PALERMO. Martedì 26 al le ore 
17.30. presso la l ibrer ia Cento 
Fiori, r iunione del coordinamen-
to femminista per l 'aborto. 
FIRENZE. Lunedì 25 settembre 
al le ore 21, presso la Casa 
del lo studente d i Careggi, as-
semblea cittadina per discutere 
del la manifestazione internazio-
nal ista di giovedì 28 settem-
bre a sostegno dei popol i in 
lotta per la l ibertà. Tutta la si-
nistra r ivoluzionaria, i compa-
gni iraniani, e tutte le realtà 
d i base presentì a Firenze so-
no invitat i a partecipare. 
TORINO. Lunedì 25 al le ore 
21 r iunione del coordinamento 
operaio S. Paolo Parella. OdG: 
i compagni a part ire dal la fab-

brica. la r istrutturazione (saba-
to-domenica). 
ANCONA. Lunedi 25 al le ore 
21, nella sede di Radio Aperta 
in via Pizzicol l l , assemblea per 
incominciare a trasmettere. Tut-
t i i compagni del la radio devo-
no partecipare. I compagni di 
piazza Cavour e le compagne 
del Centro della donna che han-
no voglia di trasmettere si fac-
c iano vivi. Sarà loro riservata 
un'accogl ienza calorosa. 
ROVERETO. Luned alle 20.30 
presso i l c i rco lo ottobre di piaz-
za Malfat t i 12. r iunione dei com-
pagni per continuare la discus-
sione sul la situazione venutasi 
a creare dopo i l r i f iu to di DP 
di arr ivare alla presentazione 
di una l ista unitaria d 'opposiz io-
ne al le elezioni del 19-11. Si 
discuterà anche dei contenut i 
programmatic i e del l ' Ipotesi po-
l i t ica progettuale del la lista 
Nuova Sinistra. 

FIRENZE. Lunedì 25 ore 21 
nea sede di DP in via de Pe-
pi 68. < discut iamo » su Lama 
che arriva mercoedì a Firenze 
e poi sua riapertura de cen-
tro sociae. 

AVVISI PERSONALI E VARIE 

CHIUNQUE abbia notizie di Sal-
vatore di Al tamura. andato via 
di casa, telefoni al lo 080-842546 
vogl iamo sapere come sta. 
COMPAGNI e soprattutto com-
pagne dì Mi lano; se qualcuno d i 
voi conosce Monica di Mi lano, 
mamma d i Wanea, le dica che 
Maur iz io ha b isogno di parlarle 
e che g l i dia un appuntamento. 
Vel laro Mauriz io, via Marconi 
20 - 36011 Arsiero (Vicenza). 
PER SANDRA e per tut t i gl i 
altri. Qui mi hanno cambiato re-
parto, e ora sono in una came-
ra da cui si vede i l mare, ma 
prima d i sabato o domenica 
non posso usc i re da questa pri-
gione. Vorrei tanto avere una 
chitarra e saperla suonare. Tan-
t i saluti ed un BEEP a Sandra. 
Tit t i . 
COMPAGNO cieco, economica-
mente, f is icamente autosuff ic ien-
te, cerca un gruppo di compa-
gni con i qua l i coabitare. Per 
informazioni te lefonare a l lo 011-
835695: oppure scrivere in C.so 
Maur iz io 27 - Tor ino. 
PER ROBERTO e Patrizia che 
stanrto a Merano per la raccol-
ta del le mele. Non avendo ca-
pito niente del la vostra tele-
fonata se volete le chiavi d i 
casa mia r i te lefonatemi a Ra-
venna. 
A M I M M O e Fabio compagni d i 
Tor ino (Parco Rignon). s iamo 
quel l i che a Roma vi hanno ac-
compagnato al capol inea del 31. 
Se volete fatevi v iv i con un 
annuncio o scrivete a Laura 
Lenci, via E. Fusco. 10 (00135) 
Roma. Tel. 06-332232. 
PER FRANCESCO e Umberto di 
Roma che erano insieme a Va-
sto. Pino e Ceci l ia dì Mi lano 
hanno perso i l vostro indir izzo. 
Telefonate a l lo 02-9046488. 
UN GRUPPO d i donne che si 

r i trova per fare autocoscienza 
e-o att ivi tà, cerco, f to. Teresi-
na. via Posit 14. Tor ino. Tel. 
011-2843309. 
PER MARIO di Palermo: telefo-
na urgentemente a tua madre, 
c iao una compagna. 
PER MICHELE di Busto Arsiz io: 
recati alla casella postale e te-
lefonami per comunicazioni im-
portant i . Ciao Pino e Sabina. 
CHI HA NOTIZIE di Antonio 
Nunziat i (Tonino) andato in Gre-
cia. telefoni a Marina 06-8457107 
ore pasti. 
PER BALDO a Firenze. A Ta-
ranto è nato Giordano. 
PER PATRIZIA di 25 anni nor-
malizzata dopo 10 anni d i lott. 
se vuoi r ispondi con un an-
nuncio o come credi megl io. 
Mauro. 
PER GENNARO di San Severo. 
Fai a domanda dea casa. Ema-
nuee Roma. 

ANTINUCLEARE 

FINITA la festa del l 'amic iz ia, 
abbiamo constatato che 1 danni 
arrecati alla pineta d 'Ava l is sono 
superior i a quanto già denun-
ciato nei vari art icol i . Abbiamo 
perc iò immediato bisogno di e-
spert i botanic i ed ecologi che 
possano fare perizie e darci una 
mano nella notte per II recupero 
del parco. Tutt i quel l i che pos-
sono telefonino al pìi j presto ed 
Edwige 085-72445. o aM addalena 
085-24014 ore pasti. 
ROMA, energia alternativa. L 'uni -
co l ibro in Italia sulla uti l izza-
zione del l 'energia della natura, 
soe. vento, acqua, biogas, ener-
gie dai muscol i , ecc. . ediz ione 
Savel l i in tut te le l ibrerie, op-
pure direttamente dal l 'autore En-
r ico Tedeschi, via Aci l ia 214 -
Roma, tel. 06-6056085, inviare li-
re 2.500 incluse spese d i spedi-
zione. 

OGNI lunedì a Tor ino in C.so 
S. Maur iz io 27 alle ore 17,30 si 
r iunisce la commissione ecolo-
gica e antinucleare. 
COMPAGNA cerca mono-bicame-
ra e lavoro come baby si t ter 
zona f legrea. Arco Felice, Poz-
zuol i . Lasciare messaggio. Ro-
sa, tel. 081-8671078. 
COMPRO giornal i , bolel t t in i , ri-
v iste. opuscol i dei gruppi « m- l » 
dal 1961 ad oggi, in Ital ia. Dai 

grandi gruppi ai piccol i , dagl i 
scomparsi agl i esistent i . Chi è 
interessato faccia una lista di 
quel lo che ha con accanto i re-
lat ivi prezzi, af f inché possa s c e -
gl iere e me la spedisca al se-
guente indir izzo: Casell i Alessan-
dro. via del Capitano 5 - 50065 
Pontassieve Firenze, oppure se 
preferi te telefonare al seguente 
numero 055-8314425, ore 21,00. 
Salut i e r ingraziamenti comunist i . 
SI E' cost i tu i to a S. Costant ino 
Calabro (CZ) un c i rcolo del la si-
nistra r ivoluzionaria. Hanno biso-
gno di qualsiasi t ipo di materia-
le. L ibr i , r iviste, ecc. Inviare al 
compagno Frisina Antonino, via 
del le Rimembranze 2. 
VENDO encic lopedia Conoscere 
Capire - I Quindic i in o t t imo 
stato. L. 25.000. Luc io Risini. 
via Selve 11020 Donnas (AO). 
tei . 0125-82939. 

AHHH! I soldi che non ho! Ab-
bastanza. Dolor di musica, mi 
manca lo strumento: g i radischi . 
Qualcuno mi vuole curare? So-
no Rosa Gatti , ho imparato a 
chiedere e non mi sento accat-
tone, piazzale Gorizia 23 - La-
t ina. 
LOTTA Continua, numeri d i feb-
braio. marzo, apri le, agosto '77 
cerco, sono disposto a pagare 
un buon prezzo da concordare. 
Prefer ibi lmente zona Napol i , 
scrivere a: Savino Emil io, via 
Poli 33 - 80055 Port ici (NA), 
o telef. a l n. 081-272892 ore 
14-15 - 21-22 e chiedere di Emi-
l io. 
S IAMO due compagne di Ter-
ni. cerchiamo casa a Firenze 
da ot tobre in poi, possibi lmen-
te a l i re 100.000. tel. 0744-
933146. Paola. 
VENDESI raccolta di LC annata 
dal '72 al '76. r ivolgersi ad 
Osmano. telefonando in reda-
zione. 
VENDESI tenda nuova t ipo ca-
nadese 5 posti con veranda, te-
lefonare a Maria 06-6281065 di 
matt ina o di sera tardi. 
CERCO disperatamente camera 
o studio o mini-appartamento 
anche con altre ragazze, aff i t-
to basso, Crist ina Brugnol l . via 
Risorgimento 77-A. Castel San 
Pietro (BO). tel. 051-941000. 
CERCO stanze in aff i t to c / o 
compagne possibi lmente con 
bimbi, zona Sesto. Firenze. Le-
le. tel . 055-445803. 

Sa lu te 
NEL NOSTRO centro è tor-
nato dopo un viaggio in In-
dia e nel Tibet, l'esperto per 
massag^ rilassatiti. Faccia-
mo corsi serali di massaggio 
tibetano, quattro persone 
massimo a corso. Per infor-
mazioni telefonare allo 60-
6378651. 
IMMINENTE inizio di corsi 
di erboristeria (salute, bel-
lezza). Per interessati fuori 
Roma, corsi intensi\'i di 5 
giorni. Tel. 06-6378651. 
CENTRO ALTERNATIVO di 
salute organizza: psicotera-
pia di gruppo con due tera-
peuti - tecniche verbali e ge-
stuali; psicoterapia individua-
le; psicoterapia didattica per 
studenti di psicologia e me-
dicina. Tel. 06-6378651. 
AGOPUNTURA. Un antico 
metodo usato seriamente con-
tro tante malattie a prezzi 
politici. Centro Alternativo di 
Salute: 06-6378651. 
DIMAGRITE DOLCEMENTE 
con il metodo integrale. Il 
centro alternativo di salute 
ha elaborato una dieta di-
sintossicante con agopuntu-

ra, massaggi rilassanti, tisa-
ne alle erbe, psicoterapia 
Prezzi politici, per prenota 
zione telefonale allo 06-6378561 
Si; GRANDE richiesta par-
liamo oggi di una pianta che 
riesce a curare le malattie 
più impensate: IL CAVOLO: 
è lina delle piante medici-
nali più vecchie. Gli egizia-
ni, i greci e, i romani at-
tribuivano al cavolo qualità 
straordinarie. Ma veniamo 
ai fatti: chiaro che non 
possiamo elencare tutto; ma 
siamo sempre a disposiziono 
telefonandoci per spiegare ul-
teriori ricette. La prepara-
zione è facile: lavare la fo-
glie in acqua corrente, ta 
gliare le coste centrali, sciac-
ciare le foglie con un matta-
rello o una bottiglia. Secondo 
i casi si applicano due o tre 
strati di foglie, coprendo con 
una fascia spessa, senza 
comprimere. 

ACNE: Applicazione di fo-
glie, lozione con succo di din-
cavolo. 
AFFATICAMENTO: 3 4 bic-
chieri al giorno. 
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due 0 tre cose che so d ì . . 
ARTRITE: Tre sfrati di fo-glie applicate per tutta la notte sui punti dolenti. BRONCHITI: t r e strati di f « ^ i e applicate sul petto e la gola, sulle basi polmonari o sulle scapole a seconda del disturbo. Lasciare tutta la notte. 
STATI DEPRESSIVI: succo di cavolo: due bicchieri al giorno. 
DISTORSIONI: tre strati di foglie, ricoprire con ovatta e f a r e tendaggi, non trop-po stretti. Rinnovare matti-na e sera. 
Dolori reumatici e muscola-r i : come per distorsioni, op-pure cataplasmi di foglie cot-te nel vino bianco. Geloni: applicazione di fo-glie. 
Influenza: succo di cavolo, da 2 a 3 bicchieri al giorno. Importante come prevenzione della malattia. 
Insonnia: icoricandosi, 3 - 4 strati sulla nuca, qualche volta sulle gambe. Nervosismo: succo di cavolo, 2 bicchieri al giorno. Occhi: per gli occhi irritati, lacrimanti, arrossati: poche gocce di succo fresco, la se-r a prinna di coricarsi. Punture d'insetti: strofinare, al più presto dopo la puntu-r a , con un foglio di cavolo schiacciato. Applicare poi 

I R a ò i o 
RADIO ISCHtTELLA LIBERA 1 COMPAGNI deUa radio lanciano un appello a tutti i compagni della zona af-finché venga dato un con-tributo sia finanziario che politico. Finanziario perché abbiamo urgente bisogno del telefono, politico perché il collettivo che sostiene la ra-dio è abbastanza esiguo. I compagni che vogliono met-

una foglia come medicazione. Mestruazioni dolorose: appli-care foglie di cavolo sul bas-so ventre per 2 o 3 ore o an-che di pi. 
Scottature: tempestive appli-cazioni di foglie di cavolo. In precedenza schiacciare be-ne le foglie. 
Sinusite: applicazione di 3 strat i suUe zone frontali e mascellari. Lasciare qualche ora e tutta la notte dopo la medicazione serale. Mattina e sera, introdurre mezzo cuc-chiaino da caffè di succo fre-sco nelle narici. Vescica: tre strati sul basso ventre la notte e anche il giorno se occorre. Particolarmente indicato per la cistite, ritenzione di urina con spasmi. 
Per tutte le altre informa-zioni rivolgersi al Centro Al-ternativo di Salute, Roma t e lefono (06) 6378651. Dalla metà di ottobre in via Col di Lana, inizia un corsa di ginnastica di 2 ore setti-manali che prevede due tur-ni; il primo dalle 18 alle 19. il secondo dalle 19 aUe 20, tutti i martedi e i giovedi del mese. Tutte le donne in-teressate hanno appuntamen-to per il 12 ottobre alle ore 18 in via Col di Lana 8 (Mi-lano). Per ulteriori informa-zioni telefonare a Maria Te resa allo 02 8392840. 

tersi in contatto con noi, vengano a trovarci ad Ischi-tella (Foggia) via Sotto le Mura 16. 
TESERO (Val d i Fremme, prov. 
d i Trento): è in funzione dal l ' 
1-7 una radio l ibera « ma vera-
mente l ibera. . . >. Si ch iama 
« Gnda-Bi londa » che In d is let -
to s igni f ica esattamente l 'oppo-
sto dì: r ig ido, inquadrato, ben 
def in i to . Trasmette su mhz 100.2 
dal le 20 alle 24 (per ora). 

X a v o r o 
GIOVANI studenti e s^u i r eb -bero con delizia lavori di im-biancatura, tappezzeria, i-draulica, nonché diparazioni di impianti elettrici in abi-tazioni. Telefonare senza im-pegno allo 011-552784, chie-dere di Alberto. 
PER BATTERE a macchi-na tesi e appunti, o per tra-duzioni dall'inglese, mettete-vi in confatto con Sonia Cam-panini, via Mandre 6, 53018 • Sovicille (SI), tel. 0577-314224 AI COMPAGNI GENITORI. Avete bisogno di qualcuno 

che badi ai vostri bambim e jKm volete usufruire di quelle strutture maniaco-re-pressive che si chiamano a-sili? Io potrei darvi una ma-no. Telefonate primo pome-riggio al 219329 (Firenze): potremo metterci d'accordo. 
LAVORO 

M t CH IAMO Mar i lù e vorre i fa-
re la baby-si t ter c qualcosa d i 
s im i le nel la zona d i Napol i . Tel . 
081-8798315: parlare so lo con 
me. 
MILANO. A l c im i compagni cer-
cano ir>tormazioni sulla vendem-
mia. Te. 289393, chiedere di 
Savatore o asciare detto. 

c o o p e r a t i v e 
VORREI met termi in contat to 
c o n compagn i intenzionat i a co-
s t ru i re un'azienda agn'cota b io-
d inamica con at t iv i tà art igiana-
t i connesse. 
COOPERATIVA f Ins ieme per fa-
re » r iprende la sua at t iv i tà d i 
fo rmaz ione con i laborator i d i 
ceramica, tessi tura, fa legnameria, 
mus ica, per informazioni telefo-
nare a l lo 06-89AÓ06 da l le 16 al-
te 20. LA INTKHCORP ex Berlitz, cooperativa di compagni m-segnanti di lingue straniere 

avvisa i compagni che da set tembre iniziano i corsi collet-tivi —ed individuaii. Prezzi modici. Tel. 06-6795394, oppu-re 6795627. 
La Cooperativa Casa Nostra, di arredamento architettura e urbanistica è lieta di an-nunciare alla sua fedele clien-tela che riapre lo studio il 4 settembre. Servono anche collaboratori. Telefonare allo (06) 800388 oppure 8389590 op-pure 872687 
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X i b r i 
Ultime pubblicazioni per le don-ne 1) Antonia Arslan Veronese: « Dame, droga e galline », ro-manzo popolare e romanzo di consumo tra '800 e '900. Ed. C.L.U.P., lire 6.000. 
2) Il pane e le rose. SaveUi Anna Maria O r e d i o : Una storia ingiusta, racconto. Una testimonianza sulla emar-ginazione proletaria in Italia, lire 2.500. 
3) Per la rivoluzione, per la patria per la famiglia e per le donne (100 anni di manifesti po-litici nel mondo), Marsilio edi-tore. 
4) lames R. Mellow: La più completa biografia di Gertrude Stein e la storia del suo famoso salotto in una Parigi ormai mi-tica. Garzanti, lire 10.000. 
5) Gertrude Stein: «L'esperi-mento dello scrivere », Liguori ed., lire 7500. H presente volume di saggi, tuffi firmati da docenti, as-sistenti e giovani neolaureati della cattedra di letteratura angloamericana della facoltà di magistero di Roma, af-fronta a un livello spesso al-tamente specialistico un te-ma chiave dell 'avanguardia novecentesca e riconosce dei legami intrinseci ed essen-ziali con l'esperienza didat-tica dell'anno accademico '71-'72. monograficamente incen-tra ta sulla figura di Gertru-de Stein. Quel corso, di na-tura e metodologia interdisci-plinare, non si è presentato come prodotto finito ma co-me campo di ricerca aperto 

— non solo strategicamente — all'apporto d'indagine de-gli studenti docenti ed assi-stenti della cattedra. Attra-verso seminari e gruppi di ricerca si sono adoperati — per i singoli problemi affron-tati — i più diversi strumen-ti di lettura ed analisi lette-ra r ia : da quello storico-bio-grafico, allo strumentale, dal linguistico e semantico ad uno di comparazione organi-ca con le arti figurative, o, infine, a quello più tradizio naie di lettura ed analisi più ravvicinata del testo lette-rario. 
6) Tatiana Tolstoj: «Armi con mio padre », Garzanti ed., lire 4800. 
'7) EYanca Pieroni Bortolotti: Femminismo e partiti politi-ci in Italia, 1919-1926, Ed. Riuniti, lire 4800. 
8) Teresa Noce: «Gioventù senza sole », Ed. Riuniti, li-r e 3200. 
9) Adalgisa Conti: Manico-mio 1914, Gentilissimo signor Dottore, questa è la mia vi-ta. Ed. Mazzetta, lire 2500. Adalgisa Conti il 28.5.1978 ha compiuto 91 anni. Di questi anni 64 e mezzo lei li ha « vissuti 3. segregata in ma-nicomio. A. Conti fu ricove-ra ta con la violenza perché, secondo una diagnosi medica di allora, era « affetta da de lirio di persecuzione con ten-denza al suicidio ». Nella sua cartella clinica ci sono per il periodo che va dal ricove-ro (novembre 1913) al mar-zo 1914, diverse sue lettere, che rivelano quale delitto sìa stato consumato sulla mente e sul corpo di questa donna. L'ultima sua lettera, indirz-zata al medico curante, con-tiene la storia dei suoi 2ò anni, fino al momento in cui la disperazione la indusse a prepararsi una morte devoti e fiorita. Dopo quello scrit-to, pubblicato in questo li-bro, Adalgisa Conti tacque. 

' IL LINGUAGGIO, la « paro-la » si compenetra con il « fatto », con la storia, quin-di con l'esterno. La donna, il femminile nel mondo, la Storia mai scritta, rovesciata nel ventre dell'umanità, è ri-masta di fatto secolarmente assente, la sua dimensione è l 'afasia. Elisabetta Rasy, autrice del libro « La lingua della nutrice », non smenti-sce, analizza, nel dubbio, la parola scritta nei secoli dal-le donne (a romanzo d'amo-re, le CUjnfessioni di Teresa D'AvUa, la più grande iste rica tra le donne. Cime Tem-pestose della Bronte). La scoperta di una lingua obli-qua, non simbolica (la scrit-tura come simbolo è cosa maschile), bensì' espulsione simultanea e cadenzata sui tragico quotidiano (affasci-nante puntuale l'analisi delia forma di linguaggio femrmni le: la chiacchiera) è anch' 

essa scoperta sinuosa e am-nitica, lingua della madre che non « insegna » ma nu-tre. Nelle r ^ h e di questo saggio si insinua ovunque il dubbio, il non detto e il trop-po detto, appunto un fluido amniotico. E' insomma la ri-cerca nella ricerca che ca-ratterizza il linguaggio della Rasy, il tentativo, riuscito, di rendere attraverso la stes-sa forma il contenuto del pensiero, dell'analisi: la ri-cerca costante. 
Niente rimane fisso nella mente di chi legge, d'altron-de come poteva essere diver-samente? 

« La lingua della nutrice », Elisabetta Rasy, Ediz. delle Donne, lire 3200. ALFRED Sohn-Rethel, Lavo-ro intellettuale e lavoro ma-nuale - Per la teoria della sintesi sociale, Feltrinelli 77, lire 4000. 
Propongo a! compagni la let-tura dì questo lavoro interes santissimo, anche se un po ostico, soprattutto per il ten tativo di indagare ì problem: della formazione della co-scienza e di recuperare terre no su quelli che fanno capo alla scienza della natura e alle sue forme di conoscen-za che Marx ha lasciato fuo-ri dal campo visivo storico-materialistico. 
L'analisi del taylorismo e dello scìentifìc management mette in evidenza la non com-patibilità tra incremento esa-sperato delle capacità pro-duttive e l'economia di mer-cato con le sue relazioni co-sti-prezzi. Per questa via 1" autore indica nella « sintesi della socializzazione » che in-terviene come funzione del processo del lavor^ il « po-tenziale passaggio dalla so-cietà in quanto nesso di ap-propriazione alla società in quanto nesso di produzione » (pag. 129). Impirtanfe anche la lettura che Sohn-Rethel fa delle forme di lotta che sì pongono alla classe operaia e in generale ai subalterni e agli emarginati distinguendo una lotta di classe contro il management che porta allo scontro in fabbrica e una lotta contro il capitale (in quanto potere economico e potere) che porta a combat-tere per le strade. « La vit-toria sul capitale esige in-nanzitutto la conquista del potere dello Stato, mentre la vittoria sul management ri-chiede che gli operai assuma-no costantemente la direzio-ne delle fabbriche » (pag. 153). H libro, pervaso certo da ottimismo e semplificazio-ni. mi pare però utile per l'innescamento di una serie dì nodi soprattutto a fronte di una opposizione nel so-ciale. Buona lettura. CIAO. 
UN COLLETTIVO di compa-gni appositamente costituito, inizierà presto a pubblicare una rivista mensile di favole, giochi ed altro, fatto da gran-di e piccini. L'idea tii pub-blicare' tale periodico, il cui prezzo sa rà accessibilissimo, nasce anche dalla constata-zione che i libri, di favole hanno prezzi proibì viateci dunque raccontini. fa-vole, fiabe, poesie, f i '? ' che, canzoni, scioglilingue, di-segni, fumetti, giochi, passa-tempi, ecc. Pubblicheremo tutto farlo diventare pa-trimonio di tutti. Inviare materiale ed eventuali con-sigli. suggerimenti —ecc. ad Jole Doria, Cas. Pos. 11-226 Roma 

Pubbl. Alter. 
IL PERIODO est ivo ha svoutato 
le casse. La Poweriera reclama; 
Lambda d i set tembre salta se 
non t i muovi . La si tuazione è 
veramente d i f f i c i le . Conto cor-
rente postale n. 2-24819 inte-
stato a F. Cossofo, Casella po-
stale 195 Tor ino. Lambda - g ior -
naie di cont rocu l tu ra d e l nrovi-
mento Gay Tel . 011-798537. 

DAJ.LA REALTA' del la fabbr ica 
por l 'opposiz ione operaia. E' u-
sci to il l ibret to d i 82 pagine 
che riporta i lavori de l conve-
gno d i informaziorve operaio 
svol tos i a Tor ino n e i g iorn i 9 
e 10 lug l io 77. t compagni e 
le realtà che lo desiderano pos-
sono inviare L. 500 per copia 
al Coord inamento opera io S. 
Paolo Paratia, v ia Brunet ta 19. 
Tor ino. 

DAL 15 SETTEMBRE a via Maresca 1, Torre Annunziata, 

NapoU, funziona il « centro di documentazione l ibraria: «Alta Cultura». Potrete tro-vare tutto ciò che volete su quanto è stato prodotto dal Movimento. 
CERCO « editore democrati-co » o preferibilmente coope-

rativa editori contro cultura, disposti a pubblicare mate-riale vario, « genere creati-vo ». Necessito comunque pur troppo dei cosiddetti diritti d'autore. Telefonare a Pa dova allo 049-604072 e chiede-re di Giulietta. 

I R i v l e t e 9E 
F r a u e - Z i t i s 

aktuellefrauenzeitung ̂ ^ U R A G E 9 
Questa settimana sono reperibili le seguenti riviste di donne nelle librerie specializzate. 

Emma, settembre '78, rivista tedesca. 
Frane - Zitig, luglio-settembre '78 (è una rivista in lingua tedesca, di Zurigo). 
Courage S., settembre '78 (sempre in lingua tedesca contiene un'inchiesta sull'incisione della clitoride nel Nord Africa alle ragazze nell'età pubertale). 
Des Femmes en mouvements (in francese), luglio '78. n. 7. Questo numero è stato pensato e realizzato su iniziativa del collettivo politica e psicanalisi, dalle donne nei movimenti di liberazione in Cor-sica, e in altri paesi. 

I R i c e t t c 
UNA VERDURA che costa relati-
vamente poco ogg i al merca-
to sono i peperoni : qu ind i 3 
r icet te meravig l iose: 
Peperoni or ienta l i ; 
500 g rammi d i peperoni : lava-
re. tagl iare, levare i semi . 250 
gr . di c ipo l le , 4 sp icch i d i agl io. 
Tri tare con i l t r i tacarne. Poi 
in 30 gr. d i o l io d i ol iva cuo-
cere per 15 minut i a fuoco 
basso. Sale, pepe, un po' d i 
zucchero e un cucch ia ino d i 
aceto. Mescolare bene. Servi-
re con arrosto d i agnel lo (pos-
srfailn:>ente) o sempl icemente 
spalmare sul pane fresco. 
Peperoni mar inat i : 
Un Kg d i peperoni : lavare, ta-
g l iare in 4 part i , levare i semi 
e scolare bene, copr i re con ac-
qua e aceto, la buccia d i un li-
mone. 4 cucch ia in i d i miele, 
rtìezzo bastonc ino di cannel la, 4 
ch iod i d i garofano. Tut to insie-
me cuocere per 15 minut i a fuo-
co basso. Raffreddato, lasciare 
per qualche ora nella marina-
ta. Levare le spezie, scolare 
del l iqu ido e mettere in f r igo. 
Servire mol to f reddo. 
Dalla Cina: Loat J a » Jueng 
Ovvero: .gambere t t i con pepero-
ni (rossi e g ia l l i ) : 4 fet te d i 
pancetta t r i tata, 2 sp icch i d i 

ag l io t r i tato. 250. gr. di gambe-
rett i scor tecc iat i (congelati) 
d i cucch ia ino d i cannel la in 
polvere, mezzo dado, mezzo-
cucchia ino dì zucchero, mezza 
tazza d 'acqua. Tagl iare i pepe-
roni in pezzi d i c i rca 2 cm. 
quadr i , mettere la pancetta" in 
una padel la e rosolare per 3 
minut i . Scolare il grasso dalla 
padel la e aggiungere l 'agl io, i 
gamberet t i , un po' d i peperon-
c ino rosso e i peperoni , f^osola-
re per due minut i . Mettere il 
resto deg l i ingred ient i nella pa-
del la. mscolare bene e cuoce-
re pr c i rca 15 minut i a fuoco-
basso. 

Viaggi 
COLGO l 'occas ione per chieder-
v i se avete contat t i in Vene-
zuela perché intendo andarci la 
pross ima pr imavera. Fraterni sa-
lut i Pietro Giul iano, via B. Leila 
78 - 13068 Valle Massa (VE). 
ORGANIZZIAMO per l a * prossi-
ma estate v iagg io favolos'o di ure 
mese in India del nord e Nepal-
V iaggio . v i t to, a l loggio compreso 
800.000 l i re. Il pagamento 
ef fetuars i a rate preventive 
da adesso, te lefonare Centro Al-
ternat ivo d i salute 06-6276407. 

©ruppi StuJ)io 
TESSITURA: vogl iamo r iprende-
re le lez ioni? Incominc iamo con 
te la io a tensione. Poi a no-
vembre possiamo iniz iare co l 
te la io professionale a 4 l icc i 
(pedal i) . Telefonate a Mi r iam: 
06-5808387. 
CERCHIAMO mater ia le: fo to, d i -
segni su l l 'anz iano. Ugo e Ro-
sanna, v ia Armando Diaz 16 -
Pieve d i Bono (TN). 
CORSO d i ceramica. Danno le-
zon* d i model latura, d i torn io e-
let t r lco. Mar tedì , g iovedì dal le 
9,30 a l le 19,30. in via del Mon-
zuolo. Quart iere Mont i - Roma, 
tel . 06-3589784, chedere d i Cri-
st ina, per in formazioni . 
STUDIO d i archi tet tura, fo rn isce 
tu t t i i serviz i concernent i l 'ar-
chi tet tura in tempi e cost i ri-
dot t i : consulenze, r i l ievi , fo to-
graf ia. graf ica, progettazione (an-
che conto terzi), luc idatura, pro-
get taz ione per esami tesi , rela-
z ioni tecniche, r icerche, te le fono 

06-890568 . 634673, v ico lo di Vi-
car io 162 - Roma. 
DA OTTOBRE corsi d i cucina 
(or ientale, internazionale e regio-
nale), (non macrobiot ico, né ve-
getar iano!). per ul ter ior i i n™' 
mazion: Centro Al ternat ivo di sa-
lute 06-6378651. 
PECHINI Mar io Folgaria ( i " ' 
cerca mater ia le per tesi su 
Rousseau, i pedagogist i fran-
cesi contemporanei nei confron-
t i di Rousseau. Sono disposi" 
anche a pagarlo. 
CERCHIAMO opuscol i . esperien_ 
ze, not iz ie sul la xerigrafia. 
quanto vor remmo costruirci u 
te la io per portare avanti 
sta esperienza. Ci rivolgiamo 
in part icolare ai compagni o • 
c i r co l i g iovani l i e dei Centri 
c ia l i che fanno del la xerigraiw 
Chi ci volesse aiutare scriva ; 
Co l le t t ivo DP Volpicella, V 'cu 
lo Brennero 7 Domegliara J ' " 
(VR). 
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Imparianfio a riderci in faccia 
AmsferdaBB, S — Ca-

pelli cortissmi, giacca di 
peile nera, tBOtocicletta 
di grossa ciKnifcata. Coti 
a passa aggressivo si av-
via suHa spiaggia verso 
l'ìacqua. S |ier lei il ma-
re si apre ccttie per il 
popolo eìHreo fece il mar 
Rosso. 

liaa feste da ballo, una 
ragazza goffa e imbaraz-
zata tristemente guarda 
gji aMri cfae ballano un 
liscio iHOìfo sexi. Poi il 
suo viea si iflumina, si 
rallegra, e vediamo una 
dolcissima r a ^ z z a bi(Hi-
da cfie la cogiie in un ab-
braccio EHeno d'amore. 

La lesbica è una dorma 
forte e ¥Ìtt»iosa, oppure 
debete e iKKfeite; è T 
ideologia del fenaniniano 

perfetto, e dell'unica ses-
sualità significativa. Que-
ste sono ìe immagini e i 
messaggi del fHm «Co-
med in six innaturai 
acts» (una commedia in 
sei atti innaturali) di una 
giovane r ^ i ^ america-
na Jan Oxenberg. E' tut-
ta una risate, tutta una 
presa in giro degli ste-
rio - tipi cinemarografici 
della donna lesbica. Que-
sto film è stato jH-oiettato 
ieri sera al festival in-
sieme ad un altro delia 
stessa regista, « Home 
movie » (fgJm fatto in ca-
sa) che. utilizzando dei 
filmini fatti dai suoi ge-
nibMì attraverso gli anni 
racconta la sua vita di 
ragazza rrormale-lesbica. 
E' fatto tutto con un co-

La Regione Lazio 
non pubblica 

la lista 
degli obiettori 

Sembra che la regione Lazio non abbia nes-
suna infenzioite di rendere pubblica la lista dei 
medici cbe hanno presentato domanda di obie-
zione di coscienza, seguendo così l'esempio del-
le aFfre regioni dove ogni giunta regge il sacco 
alla classe medica. Questo è sintomo di cat-
tiva eoscienza perché è certo che fra chi ha 
presentato robiezione (che poi senunai dovrebbe 
essere fiero della sua «umanità», o no?) non 
mancano coloro che per anni hanno derubato 
le donne praticando aborti a prezzi esorbitanti 
e spessissimi o in condiziom precarie e senza 
(onire nessuna assistenza. 

n movimento delle donne, che ha raccolto 
in questi mesi testimonianze e denunce per sma-
scherare i cucchiai d'wo, ha richiesto da sem-
»re la pubblicazione di taH elenchi. Oggi più 
Ae mai è necessario imporle. 

3 

raggioso gusto per il ri-
<Mc(do e l'autoironia. 

Questo mi pare è un 
filo conduttore di tutto il 
festival: la smitizzazione 
della nostra immagine co-
me viene p r c^ga t a sul 
•palcoscenico, ^ l o scher-
mo, nelle parole delle 
canzoni. Una presa in gi-
ro dei COTcetti tradizio-
nali dell'amore, della cop-
pia, dei rapporti, e non 
•si salva n^suno. Anche 
i nostri «rapporti molto 
significativi... » (perché 
^lon vogliamo più dire 
« coppia »), tutte le ideo-
logie nuove che abbiamo 
«reato per supplire a 
quelle tradizionali vengo-
no dissacrate — con la 
risata. 

Sharon Landau è una 
cantante inglese che non 
ha paura di mettere den-
tro le sue canzoni, tutte 
le paure, le debolezze, gli 
errori della sua vita sen-

timentale. Ci ha cantato 
di un amore finito male 
con tutto il dolore, tutta 
l'angoscia. Ma vuoie in-
dietro il cuore, e canta 
come lui glielo può resti-
tuire: «ti prego, ti sup-
plico, riportamelo. Spedi-
scimelo per posta, mmAc 
senza francobcdli se vuoi. 
Lasciamelo incartato nei 
giornali, sugli scalini, da-
vanti la porta di casa 
mia. M^idanieio con un 
piccione viaggiatOTe. But-
tamelo nel mare con una 
bottigha. Non mi impor-
ta come, ma dammelo ki-
dieta-o perché altrimenti 
mi incazzo e sai come 
sono quando mi incaz-
zo... ». 

E cantando ci ì*«Tde 
in giro tutte con i nostri 
modi di dire, i nostri ge-
stisti, i nostri amori. Ma 
ci siamo, •non ci vuole 
annullare. Stiamo impa-
rando a riderci in faccia. 

o PIACENZA 
Lunedi 25 alle ore - el campo di rugby, concer-

to con Claudio LoUi e con l'assemblea teatrale musi-
cale a sostegno di Radio Attiva. 

Costrette 
a spogliarci per 
vedere i nostri 
parenti detenuti 

E' successo più volte 
che delle donne recatesi 
a trovare i loro familiari 
detenuti nelle carceri spe-
ciali, si siano dovute sot-
toporre a perquisizioni u-
milianti oltre che illegali; 
l'anno scorso molte donne 
anziane sono state costret-
te a spogliarsi nude, altrL 
menti non avrebbero potu-
to vedere i propri figli, e 

« Il giorno 16, insieme 
ad altre compagne dall' 
A^ociazione, siamo anda-
te a Cuneo per fare i'I col-
loquio con i nostri paren-
ti. Come in tutte le altre 
carceri speciali, anche qui 
ci sono i vetri e d citofo-
m. Arrivate lì hanno pre-
teso che ci spogliassimg 
nude per perquisirci. Noi 
ci siamo rifiutate e ab-
Wamo chiesto di poter par-
lare con un respoinsabilB 
del carcere. Poco dopo è 
giunto il maresciallo Man-
fra, ordinandoci di spo-
s a r c i se volevamo vede-
re i nostri parenti, perché 
qwello era un ordine che 
dovisva essere rispettato. 
J3 denudamento viene fat-
to a familiari «BOS5«ttati» 
e con questo crimànalizza-

la moglie di un compagno, 
a Favignana, ha dovuto 
sottoporsi a una « ispezio-
ne vaginale » su un tavo-
lo in carcere con tanto di 
torcia elettrica e presen-
za di personale maschile. 
Ora questa pratica è stata 
« introdotta » anche a Cu-
neo come denuncia que-
sta testimonianza. 

no noi parenti. Il mare-
sciallo Manfra ha dichia-
rato che qiffista ordinan-
za carceraria è sem^pre 
stata in vigore ma •da ima 
inchiesta fatta da noi fa-
miliari risulta che da una 
s'ittimana si susseguono 
queste perquisizioni spe-
ciali, esattamente da quan-
do c'è stata la protesta a 
Cun'£0 e tra l'altro nes-
suno della direzione ne 
era al cOTTents e tantome-
no il giudice ài sorve-
glianza. H vicedirettore De 
Marchi ha poi dichiarato 
che il denudamento è una 
cosa nuova, carne è nuo-
vo il fatto che dalla pros-
sima settimana si effettue-
ranno i coHoqiri piar ordine 
alfabetico, così da isolare 
maggiormente i nostri pa-
renti detenuti >. 

O MILANO 
Martedì alle ore 21,00, riunione al centro Donne 

del Ticinese, corso Ticinese 104, sulla legge dell'abor-
to in preparazione del Convegno. Si richiede la par-
tecipazione dei collettivi di zona e delle compagne in-
teressate. 

Lunedì alle ore 17,30 al Centro Sociale Garibaldi, 
assemblea cittadina per la preparazione del convegno. 

o TORINO 
'Il giornale di ieri, sabato 23, che non è stato 

possibile distribuire sarà in edicola lunedì 25. 

Le donne: una grande potente setta segreta 
« Linfa» di Deena Metzer. 
La salamandra. If. 2.500. 

Credo che sia difficiie 
per ima donna leggere il 
Steo di iHi'aitra donna in 
modo ii i iparà^e: nwi vo-
^ o dire che la ìettura 
<teM)a ntjcessariamerte es-
sere un incontro, certe 
wlte può essere uno scon-

e anche violento. Mol-
to spesso è un incontro-

liliali per condi-
e storia collettiva, 

«fiverse per carattere e 
scoria àwfividuaìe, amia-

le nostce somiglianze, 
ci perdoniamo ie di-

•versità. 
Ho rifietfaiÉo su questo 

^ t to leggendo « l i n f a » di 
Oeena Mstzer. Deena è 

femmdni^ america-
J®: vive a Los Angeles, 
^ quarantoo anni, ìavo-
^ nei Feroknst Dsró 

nei 76 ha p«A-
«fcato a prèno romanzo: 
J^eHe: omlH^ / sflenzio », 

subito «na mastecto-
^asportaziGne di un 
H> seguito a iHi can-
d t ^ di c t e ha scrit-

Tfce, tìie è BHMiéo a 

libro tradotto in italiano 
col titolo di Linfa. 

« Tree » tooI dire al-
bero ma è anche ila com-
binazione cifrata delle pa-
role •« trarsformative-revo-
•Jutionary »; nasce dali'e-
spsrienza deir<?)erazi(WK 
chirurgica al seno, da co-
me Deena l'ha vissuta 
dentro. Ma è anche tan-
tissimo <S più e di diver-
so: è la totalità del por-
si di Deena di fronte a 
se stessa, agli altri, alia 
vita. Ed è su questo pia-
no che, ainsano per me, è 
avvenuto l'incontro-scon-
tro. L'operazione subita in 
realtà — per quanto te-
muta, sofferta, e affron-
tata con ia decisione di 
integraiia nefla prcH^ria 
crescita tanana — serve 
sc^wattutto all'autrice da 
pretesto per ad<tentrarsi 
in un di6C(H-so molto più 
ampio e profondo: quello 
sull'energà vitale, l'ener-
gia < trasfwmatrice e ri-
voiuzionaréi», ia forza po-
sitiva che te donne più <te-
gb owTHM sono in grado 
di racoo^iere e tra^net-
tere a ^ i a te i esseri. 

Penso che, prima o poi 
tante di n<M si sono tro-
vate a riflettere, a inter-
rogarsi su questo miste-
ro dello scanAào dell'e-
nergia : quando una per-
scaia che amiamo soffre 
e noi sappiamo, ssenza pos-
sibilità di inganno, che il 
nostro amore, il caiOTe 
•wtale che gli inviamo può 
servire a guarirlo più del-
le diagnoa mediche e del-
le medicine; quando sia-
mo in pericolo e sentiamo 
che stabilire il contatto 
con l'energia cosmica, 
chiamarla dentro di noi, 
può tirarci fuori dai guai. 

Credo che forse era ia 
capacità delle cosiddette 
c streghe » di utilizzare in 
bene e in m ^ questa e-
nergia, d ie essendo irra-
zioDale non era riducibi-
le a foTnnrie di cui a po-
tere potesse impadronirsi, 
a terrorizzare il potere 
stesso: da cui persecuzio-
ne e rogo; mi è capitato 
di pensare che a questa 
energia, tr(^)po poco co-
nosciuta per essere con-
trollata, e qiandi per lo 
più accumulata pericoio-

san¥3nte e liberata selvag-
giamente, potrebbero es-
sere imputate certe for-
me di presunta « follia » 
•femminile; mi è capitato 
di pensare che nessuna 
vera c(Hioscenza deEa 
donna può prescindere 
dallo studio dei suoi rap-
porti con l'energia vitale, 
che probabilmente sono 
-diversi e opposti da quel-
li che con essa ha l'ele-
mento maschile. In que-
sto Wilhelm Reich può 
aiutarci, ma la vera co-
noscenza non può passa-
re che attraverso noi 
«tesse. 

Deena Metzger in qual-
che modo si propone di af-
frontare proprio questo di-
scorso, ed ecco dove ci 
siamo incontrate: a un li-
vello primordiale, profon-
do che ha a che fare con 
il nostro comune essere 
donne, ma non ha niente 
a che vedere con le no-
stre diversissime vite. 

Ma poi subito dopo ,co 
me emergeva appunto la 
diversità delle due vite, 
quelle dì lei che scrive, 
quella di me che leggo. 

lo scontro: frontale, cat-
tivo. Ho trovato Deena 
ima maledetta snob: si 
propone uno studio serio, 
ma poi pasticcia tutto il 
tempo in modo narcisisti-
co e mondano; dice di 
considerétre l'energia u-
mana un'arma profonda e 
totale da Dppmre a tutte 
le oppressioni e a tutte le 
guerre, ma poi la ribat-
tezza Cicci e gioca a pas-
sarsela con quelli del suo 
giro. Gioia che la chiama 
da New York, Judy che le 
porta rami di pesco, Ariel 
che le invia amore su na-
stro da Parigi, Barb che 
niedita per lei ogni mat-
tina prima di OTlazione. 
Chi si pone il problema di 
come utiUzzare la « nuo-
va coscienza» politicamen-
t e — s i può fare, e Alien 
Ginsberg e Timothy Lea-
ry lo haimo fatto — può 
innervosirsi a tanta frivo-
lezza. 

E poi c'è la questione 
de} linguaggio: irrita il 
fatto che quando scrive 
di se stessa, del suo au-
tentico terrore di malata 
di cancro, questa sedicen-

te femminista si preoccu-
pa solo di sfogarsi e di 
guardarsi allo specchio, 
senza porsi il problema di 
farsi capire e di comuni-
care realmente in positivo 
con tutte le donne. Che la 
capiscano ie care amiche 
Holly, Sheila, Barbara e 
Ruth, cqp cui condivide 
gergo e tic culturali, e 
magari anche tutti gli a-
mici maschi dello stesso 
clan, non cambia molto 
per me che non ha mai 
conosciuto né lei né i suoi 
amici, che viva a Roma, 
Italia, che sono una donna 
e basta. 

Resta che sono grata a 
D?ena perché, attraverso 
stratificazioni sociali e 
culturali che non vuol ri-
muovere, sta in qualche 
modo cercando, perché 
vuole capire, per certi ba-
gliori, certe frasi piene 
di luce e di mistero che, 
quelle sì, sono grandi for-
mule magiche che fanno 
di tutte le donne del mon-
do una grande potente set-
ta segreta. 

Paola Chiesa 



• LETTERE Dom. 24-Lun. 25 settembre 1978 lotta continua 14 

• NON TUTELATI MA ASSISTITI 
Abbiamo consid^ato con molto àitepesse il «co-municato» Oeggi serie di insultì) degli operatori del Padiglione 17 del S. Maria ^ l l a Pietà '(vedi Lotta Continua del 16-9) che si sono sentiti così parte lesa nella débuncia che aWaiamo fatto alla Procura indistintamente di tutti coloro che rite-niaino re^XKisabili della ennesima nfMrte di un ri-coverato psidiiatrico. A «piesto florilegio rispon-diamo: 
1) n OARM non è tm «Centro assistenziale» di psidiiatrizzati <<ìuesto lo lasciamo ai venditori di nuove ideologie di reden-zitKie); 
2) è sempMcemente fal-so <e chi mente sa di mentire) die non si sia mai « m esso piede » in un ospedale peitàiiatrico, per raltretfcanto sen^lice mo-tivo che il CAHM è stato fondiato ed è compo^ , erane movimento politico di base, da ex-ricoverati che forse è il caso di dire che conoscano perswial-mente l'istituzione psichia-trica <anche privata): ia perfida so t t^ezza con cui si vorrebbe scindere questa realtà da un'altra (bieca e manipotefarkse) che ila strumentalizza, è per lo imsio ridicoJa, per-ché se una sceiba poJitica è stata fatta, è stata fat-ta in piena coscien2a da chi non si pone più il problema delia buona gra-zia di dii pretende di continuare a gestire la vita ^ g l i altri; 
3) siamo rimasti molto colpiti dal fatto d ie gli operatori del Paxìigiione 17 siano coà unanmia-m ^ t e insorti a difeode-ne se stessi e l'istituzio-ne in un'occasione come questa: altrettanto non è a v v e n i r quando, in una aMra ocoasioRe di denun-cia (per il caso FìMmo-re, die «kre aimi fa morì in seguito ad un pestaggio ai IV P«di#ione, non cer-to così «avanzato» come a 17) il CARiM fu lette-

ralmente «usato» per gli scopi spe<Mlatori di ima certa parte degli opera-tori del S. Maria della Pietà, i quali però furo-no ben iwwrti a tirarsi indietro quando si trattò di «fare i fatti»; 
4) è altrettanto falso che abbiamo s e n ^ e ri-fiutato il confronto con codesti sedicenti «opera-tori denrocratici »: li ab-biamo ripetutamente cer-cati ed invitati ad un se-rio ed impegnato confron-to (al di fuori, certo, di settarismi partitici — ab-biamo forse l'iMusione di credere che certe dram-matiche realtà dovrtìibe-ro farci superare l'osta-colo dell'ottusità mentale) proprio in occasione del-la nostra recente iniziati-va di petizione popolare contro le « terapie » da shock, ma sono rimasti irreperibili ed inawicina-bili (forse perché parlare contro gli shock — quan-do lo credono — è loro esclusiva prerogativa); 
5) molto facile appiop-pare alla necessità di «non tutelare» il ricove-rato psidiiatrico la fata-lità tk morti im tantino troppo frequenti. Non cu-stodire m modo repressivo non significa lavarsi prontamente le mani da Ogni responsabilità e da c^ni possibilità di erroffe quando, istituzionalmente, si è delegati, se non al-tro, a tutelare la salute, solo perché si ha l'eti-chetfca dd garanzia nmrca-ta «democratica»; 
6) continuino pure, que-sti democratici noveiili plasmatori della psidie, a disprezzare sdegnosamen -te il lavcax> die alcuni ex-matti, insieme a dei for-se sani, stanno cercando di portare avanti pagan-do in prima persona an-che i loro errori e comun-que le conseguenze delle iloro azioni: siamo convin-ti, fino a prova contra-ria (nonostante il rischio di una diagnosi di para-noia), che è proprio que-sto che dà loro più fi^ti-dio. H fatto che noi sia-mo più, o non siamo an-cora, un oggetto di lavo-ro sotto il controllo della loro « democrazia » ge-stioi». 

I cittadini e gli ex-rico-verati dt O.P. organiz-zati sul CARM 
• DE ROCCO 

Il giorno che Rocco vendette la tuta po' sei-milaottocento misere lire pensò fieramente di com-

SAVELLI 
MARCX) LOMBARDO RADICE 

Cuau-O SE NE VA 
Viaggio per parole e immagini nel paese 
dell'ultima rivolta L. 2.500 
STEFANO BENNI 
NON SIAMO 
STATO NOI 
Dalla fuga di Kappler 
a quella di Leone. Un anno 
di nùrabolanti avventure 
attravefso lo specchio 
defomiante della satira L 2.500 

PAUL NIZAN 
ADEN ARABIA 
ROMANZO 
«Avevo vent'anni, non 
pemnetterò a nessuno di 
dire che questa è la più 
beila età della vita» 
Prefazione di J. P. SARTRE L 3.500 

G. CASTALDO, S. DESSI' 
B. MARIANI, 
G. PINTOR, A. PORTELU 
MUZAK 
1 cantautori, il pop, il jazz e il 
rode gli anni '70 nell'antplogja 
di una rivista iS musicaccia L. 2.500 

MARIA RITA PARSI 
LO SCARICO 
ovvero le radici della 
devianza: storia-analisi di 
•Marco e IMarìa, adolescenti 
«diversi» del ghetto 
metropolitano L 2.000 

Utt'ambigua utopia: (CoU. Fot. Mil.) 
{«•arsi iHia stufa aveva freddo e non riusciva a dormire. 

Rocco è im buon uomo. Rocco lavora. Rocco ri-a t t a la sua compagnia, Ro(xo ha scordato tutto' d'allora quand'era felice con Giorgia Maria, 
Giorgia Maria era fie-ra di Rocco addirittura parlava d'amore quando in un giorno di solleone s'innamorò del suo padro-ne. 
Padrone, capo, boss, principale persona onesta sempre puntuale amico caro dei suoi dip«identi anche di Rocco natural-mente. 
Rocco vuol bene al suo titolare, padrone, capo, boss, titolare dimentican-do la dolce armcaiia che c'era f ra kii e Giorgia Maria. 
Giorgia Maria n<wv pen-sa più a Rocco ormai per lei è già tutto finito è molto attaccata al suo «uomo» padrone dice: «d ie bello la mia nuo-va vita! » vita che passa vetooe e lenta c'è dii gioisce e dii si lamenta c'è chi riesce a vivere be-ne c'è chi come Rocco ha tante pene. 
Rocco ha ama paga so-

lo di fame porta sul volto 
i se0ii diel male fino a 
che un giorno Q vaso tra-
bocca e pensa: 
E se la colpa è d d mio 
principale, padrone, capo, 
boss, titolare, sovrano al-
tìssimo, onnipotente. Roc-
co bestemmia, ©^da e 
poi... 

Ero felioe con Gingia (Maria è stato lui a por-t a r m i via. Ero conten-to <K lavorare e suUe mie spalle lui ha fatto l'af-fare. 
Son disperato, sono fi-nito son sentire loro i protagonisti son sentire loro i capitalisti! 
Rocco abbandona la sua dimcffa. Rocco va via dai suo onnipotente pas-sano gli anni, i giorni, le ore, dì Rocco ormai ncoi si sa più niente. 
Dopo tre anni qualcuno l'ha visto manifestare vio-lentemente la lotta ar-mata contro a suo capo... di Rocco ormai non si sa più mente. 

Tatonno Chiappetta (Chiochiò) 

• UNA VIOLENZA CHE E' SOLO SUICIDA 
Ho qui davanti a me Lotta Continua di oggi, martedì, dove appare 1' •intervento <M un compa-gno di piazza Walter Ros-si che riassume dramma-ticaiTKntè quello che sta avverando in questi gior-ni tra i compagni qui in zona. Premetto che sono urta compagna che non ha vissuto l'esperienza di piazza ^©a per un fatto puramente personale, per-ché l'immensa s<^gezione che mi incutevano i com-pagni ^ l a piazza mi ha sempre i m p e t o di avvi-cinarmi a loro, e di que-sto ne sto scOTitando le conseguenze adesso, che vivo in solitudine, e sen-za il coraggio di prende-re apertamente posizione, le discussioni die loro stanno aveiKio in questi giorni. 
Rifiuto il discorso dì chi sostiejM che l'anniver-sario della njorte di Wal-ter ha un valore solo pê r chi ha vissuto con lui vi-ta e morte perché io so che quel fpoco di forza po-litica che mi sentivo pri-ma. da quel giorno non l'ho più avuta, ho perso la sicurezza e mi è ri-masto solo un grande vuo-to, uno scOTaggianKHto e una sfiducia totale sul va-lore di qualsiasi iniziativa politica che pestavamo avanti. 
Da ieri ho capito che ci sono alciHii compagni che vogliono agire solo per loro stessi, perché lo sentono dentro e perché questo corrisponde a una loro «esigenza di vi<den-za siiicìda e omicida »: quello che mi fa paura e che mi mette una grande angoscia è che questa vio-lenza è solo suicida per-ché le azicaii che non pw-fcano a nulla ma offrono solo l'illusione di soddisfa-re un bisogno che uno ha dentro, non faiaio altro che distruggere quel po-co che ci è rimasto, quel piccolissimo spazio per muoverci che ancora non ci hanno tolto. 
Io non rifiuto la violen-za sempre e per principio ma quando essa si ritor-ce solo «Mitro di noi e 

la gente e di godere del-la solidarietà degli c ^ -rai, de#i sfruttati e degli enMTgijiati a cui troppo spesso ci richiamiamo sraiza tanta convinzione, a/lora sono veramente inu tiii cortei, manifestaziorrf, feste « .popolari » e tutto quanto: quello -die ci ri-mane denteo è solo la di-sperazione e l'òUusione. 
Non andremo lontano se contìnuiMiK) ad essere coà isolati e a rappre-sentare ognuno di noi so-lo sé stesso. 
Ho una grande angoscia e un casino in testa, non iso se sono riuscita ad e-sprimere finalmente quel-lo che provo, io vi chie-do solo di aiutarmi pub-blicando questa lettera che per me rappresenta un'aiKora di salvezza per uscire da questa situato-ne. Allego mule lù^ per il giornale. 

Valentina 

l'invasione dei marziani a Milano. Sett. '78 

non ci serve né a sedare quella rabbia che provia-mo dentro tutti i giorni, né tantcMiieno ad acquista-re un po' di forza, quella forza che ci servirebbe a riprendere un tipo di lot-ta che però deve essere quotidiana, deve esistere in ogni momento de la no-stra vita, non solo agH anniversari o alle scaden-ze politiche. 
E' incredibile quanto in questi momenti viene fuo-ri tutta la nostra debolez-za e la nostra impotenza di fronte a questo stato die ci trova sempre divisi ed è senr^re più forte. 
Io penso die sia impor-tante e per ora sufficien-te anche soik> essere dei ribelli, sempre, e in quan-to ribelli rtKnpere i co-g l i c i e fare paura, naa non come aWjìamo fatto nel 1977, perché è evi-dente, vista la situazione in cui stiamo adesso, che, con le nostre spaccature e gli enormi stegli che abbiamo fatto lai anno fa, noi non abbiamo fat-to paura jhxĵ m-ìo a nes-suno e ci siamo solo ro-vinati con le nostri mani. 
Credo che se prima non ricOTiinciamo da capo a chiarirci le idee fra di noi su come intendiamo la vi-ta, la morte e tutto ciò in cui noi crediamo e non ci confessiamo che da troppo tempo non ci im-porta nuUa di aggregare 

in edicola 
i l t n ^ 
ifiedia 

30 ottobre 1938: la più 
realistica trasmissione 
della storia della radio 
atterisce migliala di 
americani con 
un'invasione di marziani. 
Il testo del radio-dramma. 

Le radio locali francesi 
diventano sempre più 
pirata: continuano a 
trasmettere anche se una 
nuovissima legge le ha 
dichiarate illegali. 

Minimixer: rassegna di 
tutti i mixer audio del 
mercato italiano, da 
75 mila lire a mezzo 
milione. 

Metti un teieproiettore a 
cena: pregi e difetti del 
proiettori di Immagini 
televisWe. I tre sistemi 
della teleproiezione. 
Rassegna di mercato 
dei più noti. 

SOTTOSCRIZIONE 
MILANO 

Annamaria e Gabriele 10 mila, Annalisa D. di Lazzate 5.000, i compagni assicuratori di Milano, per festeggiare l'espulsione di un compagno dal sindaca-to 45.000. FIRENZE 
Sergio T. 10.000. GROSSETO Francesca, Giuliano, Ro-berto, Biagio di Follonica 4.000. ANCONA Francesco T. 5.000. ROMA Daniela T. per il Nica-ragua 1.500, Gloria S. 1.500, Giovanna con le fi-glie ricordando il padre 

e compagno aPolo Moro 50.000. LATINA Compagni di Formia pi" un compagno di DP Scauri, a pugno chiuso 6 mila. AVELLINO Lucio D. 2.500. BARI Dai pochi c o m p a g n i di 
Molfetta: Pasquale 10.000. Onofrio 10.000. Mauro ma; ritUmo 1.000, Franco I- d' S. Spirito 5.000. CAGLIARI Roberto F. di Carbonia 
5.000. ^^ 
Totale 171.^ Totale preced. Totale compless. 9.321 
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Nicaragua 

'^Somoza ha 
dichiarato una guerra 
spaventosa 
al suo popolo" 

Mentre continuano i 
«ombattìmentì in diverse 
Mne del Nicaragua e tot-
t'ora i sandinisti resisto-
no ad Esteli aumentano le 
prese di posizione contro 
i feroci massacri ordina-
ti da Somoza. 

n presidente del Vene-
Mela, Carlos Andres Pe-
••ez, ha inviato mercoledì 
sborso una lettera a Car-
ter invitandolo a prende-
>•6 nna posizione più deci-

di condanna contro il 
«Uttatore Somoza. 

n testo della lettera è 
stato pubblicato integral-
®ente da un quotidiano 

sera di Caracas; ta 
«ssa Perez critka aperta-
mente l'atteggiamento de-
fili Stati Uniti verso la 
Sierra civile in Nicara-
S'ia, e mette in guardia 

Carter sol fatto cbe que-
sto atteggiamento di ap-
parente disinteresse mette 
in serio perìcolo la credi-
bilità stessa di tutta la 
politica dei diritti umani 
portata avanti dalla Ca-
sa Bianca. 

II presidente veaezaela-
no ha accasato inoltre 
Carter de! fatto che, men-
tre era tutto assorbito dai 
colloqui di Camp David, 
« il mimerò dei mi»^, il 
massacro e il genocidio, 
colpivano il popolo del Ni-
caragua. La dittatura di 
Somoza ha dichiarato ana 
spaventosa guerra al po-
polo, a tal punto che pro-
vo vergogna ed angoscia 
per quanto è accaduto e 
che vede una indiretta 
complicità della cofflUBìtà 
isternazionale 

Non ci sono state inter-
rogazioni parlamentari, la 
grande stampa non si è 
scatenata in una caccia 
al responsabile: tutti sem-
tirano interessati a passa-
re la cosa sotto silenzio. 
Nella fase preparatoria 
delle elezioni Q sindacato 
si era messo in grado di 
dirigere tutta l'operazione: 
al gruppo di opposizione 
socialista Hoss-Mueheisen 
aveva negato un rappre-
sentante nella giunta elet-
torale, rifiutato di timbra-
re le urne, e di confron-
tare alla fine il numero 
delle schede votate con 1' 
elenco degli aventi diritto 
al voto che eflfettivamente 
hanno firmato. 

Inoltre; per 18.362 vo-
tanti erano state prepara-
te, in più riprese 28 mfla 
schede; alcune di queste, 
le 3.000 stampate in un 
secondo tempo spariscono 
senza lasciare traccia. Ad 
elezioni ultimate le urne 
vengono prelevate da al-
cuni membri della ^unta 
elettorale e candidati dell' 
IG-Metall e con un furgo-
ne chiuso trasportate al-
trove. Ed al momento del-
l'apertura delle urne ven-
gono fuori pacchi interi di 
schede, ordinatamente so-

Daimer-Benz di Stoccarda 

Scoperto rimbroglìo 
si rifanno le eiezioni 

Il 29 settembre alla Daimler-Benz di Stoccarda 
si rivolta il Consiglio di Fabbrica, eletto il 20 apri-
le 1978. Si è dimesso in blocco. Esiste la certezza «fi 
frodi elettorali. Per la prima volta c 'è la possibilità 
che una lista di opposizione di sinistra raggiunga il 
50 per cento dei voti. Nell'opaca opinione pubblica 
tedesca quasi completamente inebitita dalla campa-
gna antiterroristi la notizia come questa, di una 
votazione falsificata, non ha quasi prodotto nessun 
effetto. 

vrapposte e segnate dalla 
stessa calligrafia. Hoss. 
della lista di opposizione 
socialista, ne ha contate 
di persona almeno cento 
{tra l'altro di un blu leg-
germente più chiaro) tutte 
consecutivamente per la 
•IG-Metall. Dalla giunta il 
colore diverso è spiegato 
con la seconda stampa, e 
il controllo dei numero dei 
votanti risultante dalle fir-
me opposte confrontato 
con le schede scrutate è 
nuovamente rifiutato. 

1 ^ 0 la denuncia alla 
locale camera del lavoro 
le schede e gli elenchi so-

no richiesti dal giudice. 
Con la scusa che la nsole 
del materiale è eccessiva 
si riesce ad evitame la 
c o n s e ^ a : i tre mesi do-
po, si scoprirà che tutto 
era stato conservato in 
un solo cassetto. 

Il 28 maggio il tribunale 
della camera del lavoro 
decide di annullare le ele-
zioni in quanto « le scarse 
precauzioni prese lasciano 
il dubbio che possono es-
sere stati perpetrati degli 
imbrogli ». 

Malgrado le esortazioni 
a indire subito nuove ele-
zioni (basta che la nuova 

commissione interna si di-
metta in blocco) il sinda-
cato presenta invece ri-
corso alla camera del la-
voro regionale. In una fa-
se di incertezza viene ri-
chiesta la visione degli at-
ti della votazione da un 
rappresentante della lista 
di opposizione e membro 
della commissione interna. 
Ma solo il ricorso al tri-
bunale permette di acce-
dere a ^ atti della vota-
zione. H 14 luglio, quando 
finalmente si possono con-
trollare le schede, si ac-
certa che sono state sicu-
ramente galsiflcate dalle 
-miUe alle tremila schede. 
Il procuratore di stato ne 
conterà esattamente 1.310. 

Sono tutte senza ecce-
zione per la IG-Metall, e 
sono segnate tutte con la 
stessa calligrafia. 

Due ore dopo viene in-
detta una riunione straor-
dinaria della commissione 
interna neo-eletta: il pri-
mo punto all'ordine del 
giorno sono le dimissioni 
in massa dei suoi mem-
bri! 

H 17 luglio 1978 la com-
missione interna della 
Daimler-Benz di Stoccarda 
comunica le sue dimissioni 
all'unanimità. 



«liCeiTCriSjmmDa 
Un bluff per 
seppellire la verità 
Andreotti minaccia e ottiene il silenzio sul caso Moro. L'omertà dei 
giornali e gli « zuccherini » somministrati al PCI gli sono di aiuto L'uni-
ca a restare tagliata fuori è !a verità 

Roma. E* partito, dopo 
il segnale deU'intesrvista 
di Andreotti al QdL, l 'ar-
rembaggio contro ciò che 
resta del « partito delle 
trattative ». Un arrembag-
gio tanto più pesante 
quanto più s'infittisce la 
t rama dei ricatti e delle 
insinuazioni fa t te serpeg-
giare. 

Si mormora addirittura 
che la sortita di Andreot-
ti, accompagnata da una 
insolita uforia verbale di 
La Malfa e da un induri-
mento dei toni dell'Unità, 
preluda ad una crisi di 
governo e a elezioni anti-
cipate. L'obiettivo sareb-
be in questo caso quello 
di bloccare sul nascere 1' 
ascesa del PSI, prima che 
essa si manifesti in forme 
clamorose su quello che è 
il terreno a lui più favo-
revole, cioè le elezioni eu-
ropee di primavera. Il fat-
to che Andreotti abbia ri-
sposto in toni aperturisti e 
distensivi all'intervento di 
Genova di Berlinguer (ha 
addirittura «promesso» al 
PCI l'ingresso nel governo 
a fine legislatura, se con-
tinua a stare buono), e -
che abbia proposto la Co-
stituzione come strada 
maestra della tanto dibat-
tuta «terza via», tutto ciò 
va nella direzione di strin-
gere ulteriormente quei 
rapporti tra DC e PCI che 
recentemente si erano ina-
ciditi. 

Condizione di questa al-
leanza — tra le altre — 
è ristabilire l 'omertà sul 
caso Moro. Smentite sen-
za convinzione le accuse 
contro i socialisti e con-
tro la famiglia Moro per 

•i loro rapporti con le BR 
e per la diffusione delle 
lettere del prigioniero, i 
partiti del fronte della 
fermezza restano ancora-
ti all'ipotesi del complot-
to internazionale. Cioè non 
sarebbe stato possibile 
scambiare Moro neppure 
con un solo detenuto da 
mandare in esilio perché 
in ballo c 'era l'indipenden-
za nazionale. 

Il PCI rinnova la li-
nea del doppio binario. 
Mentre su l'Unità si la-
menta per gli avverti-
menti mafiosi e le allu-
sioni che inquinano tut-
ta la vicenda, sul gior-
nale fiancheggiatore Pae-
se Sera spara a zero 
contro i socialisti. Viene 
addirittura pubblicata 
una vignetta in cui Crasi 
f igura incornioiato in un 
francobollo: allusione evi-
detnissima al ruolo di 
postini che il PCI si osti-
na a voler assegnare ai 
« trattativisti ». Di ima 
ipotesi diversa, quale 
quella di ambienti del 
palazzo di Giustizia ro-
mano legati direttamente 
al procuratore generale 
Pascalino e al presiden-
te del C<Hisiglio stesso, 
non c'è traccia sulla «li-
bera » stampa nazio-
nale. 

Ma il piano politico del 
fronte della fermezza non 
deve per forza passare 
per il t rauma delle ele-
zioni anticipate, si può 
realizzare anche altri-
menti. DC, PCI e PRI 
sanno che Craxi non ha 
nessuna intenzione di fars i 
immolare sull'altare della 

Verità e che, se resterà 
ancora così isolato, sa-
prà mostrarsi anch'esso 
disponibile a mettere 
sotto silenzio tutte le 
sporcherie combinate nel-
la primavera '78 dal re-
gime. Che il PSI sia for-
temente preoccupato lo 
dimostra il corsivo che 
sarà pubblicato oggi sul-
rAvanti, attributio al se-
gretario del partito. Vi 
si dice che i socialisti 
sono rimasti «sconcerta-
ti e male impressionati» 
dall'intervista di Andreot-
ti, « innanzitutto per il 
modo di t ra t tare alcune 
questioni delicate ». « La 
maggioranza attuale è un 
tavolo costruito con più 
gambe — dice ancora 
Craxi — e non si è visto 
ancora un tavolo con più 
gambe reggersi con due 
gambe sole». Ancora più 
chiaramente YAvanti con-
clude : « Se nutrissimo il 
proposito di desolidariz-
zarci dall'azione del go-
verno e di operare, co-
me si dice, per la sua 
« destabilizzazione », non 
avremmo bisogno di ri-
correre a manovre di cui 
n<Ki c'è traccia e abi-
tudine nel nostro baga-
glio politico». 

Insomma, ancora una 
volta — come qualche an-
no fa quando riesumò Io 
scandalo Montesi iper met-
tere a taoare il suo con-
corrente Fanfani — Giuiio 
Andreotti- ha usato il me-
todo delJa minaccia aper-
t a per mettere a tacere i 
suoi awersa r i . Con la <tìf-
fereoza <rfie qtfSBta volta 
ha dovuto « bluffare » per-

c ré lui è al corrente me-
•glio di chiunque altro del 
fat to che le lettere di Mo-
ro non le ha diffuse Vas-
salli. An-ckeotti sa solo 
chià vuole « pizzicare » 
Craxi su eventuali rap-
porti informali che egli 
avesse intrattenuto con e-
missari Bffl, e che Craxi 
oggi come oggi è dispo-
sto ad archiviare tutto 
piuttosto che so t t t ^ r^ i a 
•una tale insinuazione (la 
qimle, sia detto per inci-
so, è anch'i33sa assai fan-
tasiosa): non si capisce 
perché le BR avrebbero 
potuto avere la forza e 
l'interesse di aprire più 
di un solo canale di co-
municazione con l'ester-
no, canale che gli inqui-
rsTiti e gli uomini politici 
conoscono già bene. 

Da questo punto di vi-
sta anche l'insistenza di 
certa stampa sul ruolo di 
mediatore dell'avvocato 
Guiso è fa t ta in malafede 
o più semplicemente s a -
pida. Detto ciò, il corsi-
vo dell'Avanti lascia in-
tendiare anche che il 
« Wuff » del presidente dd 
consiglio sarebbe riusci-
to. Il PSI si cMude in 
bottega e accusa M colpo. 
Paese Sera ribadisce che 
« Vassalli smentisce ma so-
lo a m'3tà» ancora suU' 
edizione del pomerig^o di 
ieri. E così — coperte di 
fango la verità e la fa-
miglia Moro — la politica 
italiana prosegue per ia 
sua strada. A m«io che 
una campagna democrati-
ca e di massa non gli va-
da a mettens i bastoni fra 
le ruote. 

Febbraio 74 dice: 

{{Ben venga l'indagine parlamentare» 
Carlo Palombi, membro della Presidenza naziona-

le del Movimento Federativo Democratico già Feb-
braio '74, ha rilasciato una dichiarazione sul caso 
Moro: «I l vero motivo della recente riapertura del 
caso Moro — vi si dice al di là della pubblicazio-
ne delle lettere, è che U mistero di questa morte non 
è ancora stato svelato, e finché non sarà svelato con-
tinuerà a pesare irriducibilmente sugli italiani. Nean-
che i mondiali di calcio, le dimissioni di Leone e 1' 
elezone di Pertini, il conclave, sono riusciti ad at-
tuare quella rimozione che forse qualcuno avrebbe 
desiderato. 

« Ad ogni modo, non spetta a me, come esponen-
te di un Movimento politico, fare ipotesi su come le 
lettere siano state rese pubbliche: è meglio lasciare 
questo compito alla magistratura, senza avventurarsi 
in illazioni gratuite e spesso denigratorie. L'imica 
cosa che potrei dire al riguardo è che il mio Mo-
vimento è completamente estraneo a manovre del 
genere: cosa ovvia, ma che può essere utile speci-
ficare, visto il rovente clima politico che si sta 
creando. 

« Innanzitutto — prosegue il comunicato — vorrei 
sottcriineare come Moro, nelle sue lettere, tentasse, 
si, di salvare la sua vita, ma non in nome di una 
generica quanto inefficace "dignità della persona uma-
na", sopra e contro lo Stato, bensì in nome di esi-
genze politiche, fatte scatnrire da una lucida e rea-
listica analisi degli effetti che avrebbe avuto per I' 
Italia la sua morte. Queste lettere, quindi, oltre a 
rendere poco sostenibile la tesi della predita di per-
sonalità di Moro durante la sua prigionìa, contengono 
una moderna concezione dello Stato, e costituiscono 
quasi l'ultimo atto del suo magistero politico. Esse 
n<Mi vanno quindi, a mio avviso, né gettate alle or-
tiche come "non sue", né usate strumentalmente per 

manovre tattiche: possono invece costituire il prezio-
so oggetto di un attento dibattito sulla crisi dello 
Stato e sul futuro dell'Italia, tra tutte le forze poli-
tiche democratiche e in particolare tra quelle della 
Ministra. 

« Il problema politico, quindi — dice ancora il 
comunicato — è capire perché durante il rapìAenfo 
di Moro si sia affermata una concezione dello Stato 
opposta, fondata su valori e principi assoluti, con-
cezione che non sembra emergere nella storia della 
Repubblica, sicuramente estranea alla tradizione del 
movimento cattolico come di quello marxista. ~ ^ 

«Di fronte a qu^ta situazione, dunque, i nodi da 
sciogliere sono due. In primo luogo, scoprire gli as-
sassini, i complici e i mandanti del delitto, perché 
fino ad allora la nostra vita democratica sarà ir-
rimediabihnente avvelenata. E quindi ben venga m' 
indagine parlamentare. Non possiamo correre il 
Schio che il caso Moro diventi un altro caso K^-
nedy. 

«Onesto dibattito — afferma più avanti il comu-
nicato — deve anche, a mio avviso, verificare s® 
esistono responsabilità polìtiche sulla morte di Moro-
li discorso è politico, svincolato dall'indagine gind»' 
Kiaria, e prescinde dal fatto se Moro poteva o Boa 
poteva essere salvato. Del resto, una risposta a qu®; 
st'ultima domanda non la può dare nessuno, perche 
le possibili vie offerte dal diritto umanitario non so-
no state percorse: mi riferisco ad esempio alla no-
stra richiesta al Governo perché facesse intervenire 
la Croce Rossa Internazionale, in base all'art. 3 della 
Convenzione di Ginevra, 

« Insomma, se consideriamo l'intransigenza cotae 
una tesi polìtica diversa dalla nostra, ma con cm 
bisogna confrontarsi, non possiamo non c o n d a n n a r e 

l'immobilismo in questioni così decisive ». 
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